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PREFAlZIOPfE. 


Tn questo libro mi propongo di mandare l’ immagine, ed il 
concetto delle Iscrizioni antiche Vicentine da me vedute, ai posteri, 
stabilendone la lezione e la storia, onde li miei concittadini studiosi 
delle patrie novelle, abbiano in questa raccolta una guida ( per quan- 
to da me sia possibile farsi ) chiara a penetrare il bu|o dei secoli 
trapassati. 

Vicenza ebbe ancora chi ne illustrò, e dottamente, le sue Latine 
antiche Iscrizioni, ed ella ne riportò giovamento sommo, ma è que- 
st’ opera di quando in quando a rinfrescarsi non solo per l’ aumento dei 
marmi non illustrati, che si vanno scoprendo, ma eziand'ro perchè con 
essi moltiplicandosi i confronti, crescono le cognizioni archeologiche, 
onde si accertano le dubbie lezioni, le oscure sì stenebrano. 

Un valentissimo uomo. Bernardino Trinagio, avido di ornare la 
sua città d' ogni qualfossesi nobile instituzione, propose nel 1873 al- 
l'Accademia Olimpica, cui era Padre, di raccogliere in un Museo le 
Lapidi antiche disperse per la provìncia nostra, ma essendo caduto il 
suo desiderio per non curanza di chi dovea meglio apprezzarlo, s’ av- 
visò di dare alle stampe quella notizia lapidaria che per Io scopo suo (1) 
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aveva unita; la quale, malgrado le molte acorrecioni che la deturpano, 
è preziosa oggidì per quell* assai che ci ha conservato a dispetto del 
tempo e dell’ ignoranza, che molto distrusse e seppellì, seppellisce e 
distrugge. (’i) 

NicoM Caldogno, gentiluomo Vicentino, che visse sul principio 
del secolo XVII, si era dato a rivedere le bucce al Trinagio, ed a- 
vrebbe fatto, se avesse compiuto il suo lavoro, ( il quale or ci resta 
per quanto nil è noto, solo in una negletta scrittura a mano presso 
il fu Marchese Vincenzo Gonzati ) opera degna di essere veduta dai (<>) 
dottL 

Il Monaco Giovanni -Battista Ferretti poco aggiunse al Galdo- 
gno, della cui fatica si fece scala a lasciarci nn manuscritto, solo per 
nitidezza calligrafica a quella migliore. (1) 

Nella biblioteca Berlolliana abbiamo un grosso volume aneli’ es- 
so manuscritto, dettato in latino da Marzio Gerchiari, il quale, se fa 
onore agli oz) di quel Gavaliere da un lato, è dall’ altro manicaretto 
di grave salsa per chi cibare si voglia al pasto sdolciato e grosso del- 
ia sua erudizione da pochissima critica condita. (‘1) 

11 Gonte Arnaldo Tornieri personaggio per dottrina, ed ogni al- 
tra dote, io Patria nostra meritissimo e venerando, era in istato di 
far miglior opera di tutti li suoi predecessori, e l’avrebbe fatta, ( co- 
me si può dedurlo dal Museo che sì conserva nella sua posterità e dai 
manuscritti che inediti depositò in Bertolliana, cose tutte che furono 
la scorta principale del lavoro mio ) se la cecità che lo colse non 
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gli avesse tolto il modo di dare alla Patria sua un libro del quale, 
egli diligentissirBO, fosse pago. Molti altri scrittori trattarono le Lapidi 
Vicentine, ma le opere loro o sono perdute, o versano sopra di una (^), 
classe di esse soltanto. In questa ultima schiera sono da annoverarsi 
gli storici delle cose patrie Castellini, Marzari, Barbarano, inesattissi- 
mi, e non è da dimenticarsi il credulo, ma operoso Maccà, il quale 
( oltre alle molte Iscrizioni che, come 1’ occasione il voleva, inserì 
nella sua storia del territorio Vicentino ) diede alle stampe un opu- 
scolo in cui si leggono quelle sole tra le nostre che versano sulla re- 
ligione dei gentili (“) 

L’ onore che fecero a Vicenza nel riferire le sne lapidi il Rei- 
nesio, il Gudio, il Grutero, il Muratori etc. non è molto a valutar- 
si, essendo stata la loro diligenza ingannata dalla infedeltà degli ad 
essi corrispondenti, o dalle soperchierie di Pirro Ligorio, e da quelle 
di alcuni nostri concittadini del secolo XV, e XVI, che non si ver- 
gogsiarono di abusare del loro ingegno inventandosi delle iscrizioni, o 
falsificando le vere, per farsi belli di dottrina in latinità, o per at- 
tribuire a Vicenza dei fasti eh’ ella non conta. 

Or io non mi dilungherò a giustificare 1’ ordine da me tenuto 
nel tessere questo libro, se non dicendo, essere quello che più si 
accompagna alla successione dei tempi. Per primo esposi le iscrizioni 
Etnische, ossieno quelle arcaiche dei popoli che signoreggiarono que- 
sti paesi avanti i Romani. Alle Latine gentilesche feci seguir le Cri- 
stiane. 
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Questi monumenti che sono il più insigne testimonio della con- 
dizione di Vicenza negli antichi secoli, ho creduto bene di farli pre- 
cedere da una informazione storica sul tempo che essi attestano nel- 
la Città che li ha prodotti, onde il lettore possa nel suo intelletto 
valutare l’ importanza di ciascheduno ad ogni epoca eh' egli stimi do- 
verglisi attribuire. Io perciò mi valsi non solo di tutte le traode po- 
sitive che ci lasciarono gli storici su di Vicenza, ma eziandio di quel- 
le astratte che si estorcono dai nomi topici, e dalle espressioni con- 
servateci dalla lingua viva, la quale opino altro non essere se non 
un rampollo dell* antico parlare, che col suo verde copre il ceppo 
vieto, ed inaridito. Questi secondi monumenti per verità si devono 
alla speculazione, non sempre guida agli uomini secura, ma di spes- 
so essi sono sostenuti da così valide circostanze che non meno in- 
portano dei primi, di quelli cioè, che cadono sotto i sensi, onde son 
essi che costringono la verità a mostrarsi, se non in tutto il suo lu- 
me, per mezzo almeno di quel simulacro che apparisce allo spec- 
chio della critica ove suole ella affacciarsi. 
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PREAMBOLO ISTORICO 


CAPO I. 

SEISTORE DI ANTICHITÀ ETRCSCA, ÈD AETOTONA 
IN VICENZA. 


^^uesto tratto di paese snbalpiao in coi per cltUi principale siede Vi> 
cenza, fa successivamente la preda di due popoli diversi a cui le Alpi sono di 
mezzo, ed in coi finirono a vivervi pacificamente tatti e due insieme, ed in gran 
parte a conibndervisi. Questo fatto narrato, capovolto, intralciato dagli storici 
cbe non accordarono le tradizioni coi monumenti, apparisce diiarissimo a chi si 
fàccia ad ordinare quelli con questL 

Il nome di Vicenza sente 1’ Etrusco o venga egli da Fui » significato di 
piccolo paese, o da Fica Dea della Vittoria. È probabile chc'i Latini denomi- 
nandola Feieeiia cosi facessero perchè gli Etruschi scrivcano FeUtu per Fkus. (8) 
I colli Berià, prima di essere cosi nominati dai Galli, furono Etruschi, 
e i monti Euganei, benché abitati da un popolo affine agli Etruschi, paese Ve- 
neto, e la valle che si spande tra le due catene aveva in mezzo la divisione delle 
due genti. 

Questa istoria si fonda sul passo di Livio libro V. ove dice che i Toscani 
tennero tutti i luoghi di qua del Pò sino alle Alpi ( il Pò passava presso Pa- 
dova ) eccetto r angolo dei Veneti circondato dal mare. In quell’ angolo chin- 
devasi Padova, e Vicenza sorgeva su qnelle sponde, che da quel mare la solle- 
vavano. In quell’ angolo si scolpivano su pietra arenaria Iscrizioni diverse per 
qualche forma di carattere da quelle che si trovano tra noi scolpite sn pietra 
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cnicare, Iscrizioni clic {)cr la malcria su cui si leggono, c per la forma dei ca* 
rattcri attestano in un modo la dilTerenza, in un altro la fratellanza dclli due 
popoli limitrofi. 

Non è solo il nome di Vicenza che sappia di Etrusco tra noi, anche i soliti 

(amigliari agli Etruschi shucano ad ogni tratto in questo paese a dispetto dei 

Gallici, c dei Latini che li soppiantano. Tra le terre del Vicentino molte sono 

ijucllc che ancor conservano traccia della loro antica denominazione di Vico-, per 

esempio Vigardolo-, Vigo è luogo oscuro di Sovizzo, ma un di chiarissimo, e causa 

_|0 

dell' esistenza di Sovizto medesimo, la cui etimologia è Subvico-, Vigazsolo, o pic- 
colo Vico, drceaai ([nello che oggidì si noma Montehello-, Beìvico è contrada di 
7/i/ene. Si potrchlicro trovare gli Arusnati tra noi ( molto più facilmente che 
non li ha trovati in Valpulicclla, sulla fede di una vagabonda Iscrizione, il Haf- 
l'ci ) nella nostra Aronna, che oggi diccsi S. Giouonni Illarione. Non è impro- 
babile che r antichissimo Carmìgnano venga da Cannenla, ed abbia origine co- 
mune col Carmignuno di Pistoja. Le voci, c desinenze di Larle, Itelo, Ruteno 
si trovano non di rado a Vicenza, certa impronta di fondazione Etrusca, grida 
il Lanzi, ove questi nomi si ascoltano. Tra i ruscelli di Valdagno havvi un 
Lnrio, e Larino c una delle nostre ville. Rettorgole c presso Vicenza, ed il Re- 
Ironc che per essa passa è detto Relenone da Venanzio Fortunato. In mezzo 
alle tosse Etruschc di Atonie tra Toara e molti altri di Toscano sapore, abbiamo 
/<«.«», c presso Larino, Ratega. Io non voglio accrescere il mio elenco coi no- 
mi delle famiglie, perche questi possono (»scrc venuti fra noi come vi vennero 
i Itomani: benché le nostre lapidi, e le nostre istorie ripetano come indigene, 
I- spesso, le genti Cecina, Larzitt, Turrania, ma non posso tacere che tra le 
ville Vicentino, oltre i famosi nomi suddetti, vi sono li meno noli, ma since- 
rissimi Etruschi, di Pila, Rita, Tormeno. La omonimia è una delle piii forti 
[irovc della parentela che vantano tra es.se le due Etrurie. 

Le i.scriziuni Etruschc fino ad ora sono comparse da quel lato del territorio 
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die chiamasi della Riviera, ed è por là ove i nomi latini, e Tedeschi scar- 
seggiano. Nella classe degli Etruschi io pongo alcuni di essi che si trovano 
da fjneste parti, e che cominciano da Al particella che in quella lingua amava 
dinotare proprietà: per esempio AlpierO) Albettone, e seguendo verso Verona, 
A Imitano, Atonie, Aldega, Aliane. 

, Multi luoghi del Vicentino hanno doppio e triplo nome, tra’ quali, se facile 
è il distinguere i Latini dai Gallici, rimarrà indubitato, che quelli che non suo- 
nano nè dell’ una lingua, nè dell’ altra, saranno stati coniati su di quella di 
un padrone scacciato, o soppiantato. Medoaeo nome dei fiumi che scorrono nel 
Vicentino, non è Latino, nè Gallico, mentre sono Gallici Brenta, e Bacchiglione, 
cioè quelli che loro furono imposti dappoi. Laureolum fu latinamente chiamato 
un torrente, oggid*! per corruzione detto Oroio, ma il secondo suo nome Li- 
verghon suona Gallico, mentre Chiara, il terzo, non è nè l’uno, nè l’altro, e 
solo in Italiano s'intende. Alcuni di questi nomi significano forse, benché di 
due lingue, la stessa cosa, ed altro non sono che la traduzione gli uni, degli 
altri; del quale sospetto ho fondamento in quel torrente di Conto che 1' un 
popolo denominò Xante ossia fossa, c l’ altro Grabo che significa lo stesso. 

Oggidì stimo impossibile, dopo le molte vicende fisiche e politiche degli Ita- 
liani, lo stabilire a qual bocca prima appartenesse una voce. Io non mi sono pro- 
posto di cercare col coltello anatomico le viscere dell’Etimologia; io fuggo rin- 
contro di tutti quei nomi che mi pajono Gallici ingentiliti dalla pronunzia E- 
trnsca, o Latina, c viceversa inaspriti: ma comunalmente osservo, che sull’Alpe, 
o presso, l’ inOessione Gallica signoreggia, nella opposta pianura meridionale vi 
è pii] frequente l’ Itala, ed i nomi doppj abbondano nel mezzo di queste due 
eslrcmitu. Sembrami però che più s’ internasse c durasse il dominio dei To- 


(») 


( 10 ) 


scani, o degli Itali primi dentro l’Alpi, che non quello dei Galli scendendo alle 
Venete paludi. Nello indagare le origini italiche con la scorta di questo filo delle 
voci, mi sembra di aver trovato, che si può sottomettere al sistema Etrusco, od 
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Italo prlmitiTO, tutta la nostra provincia, o quasi, mentre essa ne’ suoi voca* 
boli appellativi non si arrende eoa la stessa docilità, se vog'liamo torcerla al Gallico. 

E per sefruitarmi prenderò l’abbrivo dal Romagnosi, ebe m’ insegfna, Thiene 
aver sig;nifieato regione in qoella nostra rimotissima lingua. Thiene oggidì è (11) 
nna terra Vicentina floridissima che in se concentra il suddetto nome. In fine di 
questa regione, al luogo di Pioveae, oravi il Castello di Pelluc», o penet Lueus, 
e dopo questo sacro bosco, tra le prime Alpi, Meda-, la qual villetta, alcuni la- 
sciando troppo del campo a queste conghietture, credettero la capitale dei Me- 
doaci: e poi AnUro, che a mio parere vale sentinella. Ed eccomi, dopo aver (l'i) 
condotto il lettore di voce in voce Italica ai confini del territorio nostro, a ren- 
der conto del significato eh' io dò a quest’ ultima. 

Gli Etruscisti scoprirono che Aree eene erano due parole che significa- 
vano guardia al foco. Aree era dunque verbale di guardare, osservare, oIBcio 
delle sentiuelle. Se una terra situata ai confini del territorio era sempre cosi (1.1) 
denominata come dimostrerò, parmi che non vi sia illusione di ragionamento 
nel supporre che Aree avesse il significato che importa I’ ufficio di sentinella. 

Che questo nome poi fosse costantemente ai confini situato di un territorio, 
molti esempj lo provano. 11 fiume Area era ai confini d’ Italia^ la selva Ar- 
ata sorgeva tra i Romani ed i Sabini, e basta gettar 1’ occhia sulla carta della 
penisola per trovare questa voce ai confini di speséo o di Provincia, o di Po- 
polo. Per dir solo di Vicenza &rò osservare che a tutti i venti principali del 
suo circondario hawi alcun paesello in sul margine che si denomina da Aree. 

A Settentrione abbiamo veduto Areiero; la Falle Area è all’ Occidente; ad O- 
riente, dopo Valelagna, che molti vogliono fosse la Breatia di Plinio, havvi 
Are'ie; a atezzogiorno, per Este, il Macca trovò un’ acqua, detta l’ Areema, 

( T. X. p. 47 ) la quale probabilmente ci divideva da qnella soppressa Pro- 
vincia; verso Padova abbiamo Ai^ieega, e chi ai conosce di queste indagini non 
si farà obbietto per la ridondanza del le. Arleeega in antico divideva il Vicentino 
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dal Padorano come quasi Ofr^di, e ce Io dicono Itineraij Latini ove indi- 
cano quel sito con l’ espressione ad fine». 

Che il tratto di paese ove siede Vicenza fosse molto in uso alla denomina- 
zione Etrnsca nessuno vi sarà che il vog;lia porre in dubbio, dopo le Iscrizioni 
di quella g^te, da me pel primo, trovate infisse sugli scogli dei monti cbe l’ av- 
vicinano, ma cosi facile non sarà lo stabilire il grado cbe questa patria teneva 
nella loro società. Vicenza non solo viveva al tempo di Plinio, ma era da lui 
conosciuta, ond’ è clic se quel celebre letterato scrisse, Mantova sola, tra le città 
Etrnsche di qua del Pò, al sno tempo esistente, non ho oggi la temerità di spac- 
ciarla per nna delle dodici metropoli dell’ Etrnria Padana. 

CAPO 11. 

I GALLI. 


]P er Galli intendono gli eruditi tutti i popoli transalpini, che in successi- 
ve tornate vennero tra noi; in ispecialtà dall’anno cento e sessanta, al trecento 
e sessanta di Roma. I Galli scacciarono gli Etrnschi. Per questo verbo scac- 
ciare usato dagli storici, dalle cui testimonianze non possiamo svincolarci, io in- (14) 
tendo sottomettere, subentrare nel governo: imperciocché non è verosimile, che 
un esercito scacci gli abitatori naturali del snolo dove deve egli vivere, e sen- 
za i quali non può cominciare a vivervi. 1 Galli occuparono questi paesi fino 
alle sponde del mare, al di là delle quali i Veneti seppero loro resistere. Pado- 
va, eli’ era tra i Veneti, si stava ad ogni qual tratto in allarme per non es- 
sere ingojata da questi intraprendenti vicini. Così Livio: ed io non so darmi 
pace come il Maflèi si giovi di questo passo per porre il confine tra i Galli (lii) 
- cd i Veneti al fiume Chiesio, il quale oggidì è il confine tra Verona, e Bre- 
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scia. Nel caso sapposto da quell’ illustre storico, Livio avrebbe dette ebe i Veneti 
tenevano l’ armi sempre in pronto a Verona, c non a Padova, per difendersi 
dai loro prossimi perieolosi. . .. 

Che i Veneti resistessero ai Galli è notizia tutta di Livio, nè osta al ve- 
rosimile la piccolezza di questa nazione a petto di quella, se si rifletta al luogo 
paludoso ebe i Veneti abitavano in riva al mare, per cui ce la conferma Po- 
libio ove dice che i Galli invasero l’Italia fino all’Adriatico. Anziché dunque (Ifi) 
contraddirsi fra loro Polibio, Giustino, e Tito -Livio io trovo che assai bene si 
accordano. Vicenza, al dir di loro, era nella provincia Etrnsea, c Padova nella 
Veneta. Le paludi che giungevano anche a Vicenza rinchiudevano Padova in 
quell’ angolo Veneto accennato da Livio impraticabile ad un esercito nemico. 1 
Galli sottomisero gli Etruschi anche in Vicenza, ma non ginnscro a soggiogare 
i Veneti, benché questi non si vedessero tranquilli in Padova con sentirsi cosi 
dappresso il nemico ambizioso, c formidabile. 

Giustino afferma, che i Galli fabbricarono Vicenza, ma per Vicenza egli 
intendeva dirsi Bcrga. Questa è una città cos'i a quella vicina eh’ ella non si 
divide da essa se non che per un fiume, e per quel bosco con cui solevano ar- 
ginare le acque gli Etruschi, li fiume scorre nell’ antico suo letto anche al gior- 
no d’ oggi, ed il bosco più non sussiste, ma ove egli era, stanno dei nomi che 
lo ricordano. A settentrione di Bcrgn avvi la contrada delle GanoU, - ossieno 
piccoli boschi, a mezzogiorno il Carpagnon, o bosco di Carpini, a levante i^Z>l^ 
cuv ( oggi corrottamente detto Luzxo ) ossia bosco sacro. 11 nome di Berga 
che anche oggiiTi nelle lingue Tedesche suona monte, ma che nel loco antico 
idioma esprimeva forza, è quello stesso che i Galli diedero a Bergamo altra o- 
|)cra loro. Egli non è strano che Giustino chiami Berga, col nome di Vicenza, 
se molti poeti chiamarono questa col nome di quella, per cui è vero che le due 
citta sono sempre state considerate per una. La posizione strategica che i Galli 
assunsero in questo ponto geografico dell’Italia, era ottima ad inquietare i 
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Veneti cLe mal si difendevano in Padova, cd a tenere in soggezione quel popolo 
Etrusco fratello dei Veneti, che vinto, rimaneva in Vicenza. ' . 

Von solo i Galli fecero prendere il nome di Bcrga a Vicenza per quella 
Fortezza che presso ad essa edificarono, ma eziandio col loro lungo dimorare 
tra noi imposero un nome alle acque principali del Vicentino, oltre alle molte 
terre, e luoghi che di un loro vocabolo coniarono. Il Medoaeo maggiore lo dis- 
sero Anni ossia Fontana; un fiumiccllo che disputa all’ /Étlico il vanto di es- 
sere stato il Medoaco minore, Baechiglionc, ossia piccolo rivo, nome che im- 
posero anche ad altri piccoli rivi che scendono nelle nostre interne mont.-ignc. 

Benché là dentro all'Alpe Vicentina siano molti nomi Etruschi, c Latini 
clic distinguono quei casolari, buon numero di essi fu però nominato dai Galli 
senza rivalità: fra i quali Brupath, Farfareeh, Freyeeh, Labeur etc. e se stiamo 
all’ orecchio, senza consnltare gli etimologisti, in pianura ci lasciarono Brcndola, 
Brtganie, Gtmteiia, fFutgu, etc. Don Agostino dal Pozzo nella sua storia ilei 
Settecomuni, investigando l’origine dei popoli che ora vi sono tra quella degli (17) 
antichi ’redesebi, che furono i Galli dei Romani, trovò di spesso, c quasi ad 
ogni villaggio una volta, ripetuto il nome di alcuna loro divinitìi, o strega, pur 
cui abbondano quei burroni di Canne, Scade, Marc, c ripetono di spesso la 
voce di Slaleehe, celebre nome dei luoghi ove gli antichi Germani si ragunavanu. 

Oltre questo della lingua, io non conosco altri positivi monumenti dei Galli 
che mi valgano ad accertare novelle di loro. Li precessori miei in questi studj 
Vicentini non si curarono che delle faccende Greche c Romane, c neglessero 
tutte le altre. Cionullaostante dirò che il Campo-Marzo prima di sentire l' in- 
fluenza dell’ odierno secolo, che di Campo-scclcrato Io tramutò in giardino, era 
sollevato da molti cumuli qua c là, i quali appianati che furono, si palesarono 
essere stati sepolcri, perchè ripieni di urne c di ossame. Questo modo di .sep- 
pellire era egli tòrse dei Galli? Il Marchese Maffei lo rinvenne così, come nel 
nostro Campo-marzo appariva, nelle campagne di Salisbury presso le famose 
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pietre che si chiamano Stone-henfe, Druidcschc reliquie. Oltre a ciò, quel cra- 
nio col cerchio d’ oro tutto fregiato ad ocherclle trovatosi sulle gengive del 
Campo-Marzo nelle case di Monaco non è ne Greco, nè Romano. Fenomeni (18) 
quasi simili si osservarono nella campagna di Tarquinia, e di Vulci, ma ben- 
ché, osserva il P. Secchi, questo modo di seppellire sia diverso da quello dei (18) 
popoli da noi conosciuti, la scienza Archeologica non è cosi innanzi da nomi- 
nare con sicurezza quello che lo praticava. Don Agostino dal Pozzo ci lascio al- 
cune notizie sul villaggio di Dotiti scoperto ai tempi suoi, l’ Ercolano dei sette 
comuni, ove furono trovati degli utensili di aspetto insolito. 

Ma se difettiamo di positivi monumenti dei Galli, a me pare che la trac- 
cia loro non isparisca tra quelli stessi degli Etruschi c dei Romani. Ricordia- 
moci anzi tutto, che gli Etruschi nostri erano agricoli, mentre questi pur nostri 
Galli, pastori. I primi alla pianura vivevano, l secondi ai monti. I nomi locali 
degli uni ricordano coltivazioni diverse di vegetabili, e varie agricole maniere, 
i nomi locali degli altri diverse situazioni politiche, o naturali. Abbiamo in 
Vicenza un monumento del terzo secolo incirca osservabilissimo, ( v. iscrizione 
XXVI ) dal quale io credo dedurre un’ altissima memoria del Piscinatico, cioè 
di queir esercizio pastorale privilegiato appunto ai Galli di oggidì, molesto alla 
nostra agricoltura. Ognun vede che questa voce è forestiera. Havvi chi la fa 
derivare da Biiien ntijhem pascolare. Questo monumento è appunto il sepolcro (20) 
di un Pescennio che esiste nel Museo Tornieri. Gli Archeologhi moderni sta- 
bilirono una dottrina eh’ io applico a questa pietra. Essi si avvidero che di spes- 
so gli emblemi dei monumenti mettono in azione il nome della persona onorata. 

Il Vicentino monumento di Pescennio è tutto allusivo alla pastorizia compresavi 
l’ educazione dell’ Oca, e del Gallo. Vi è il pastore ebe mugne la Capra, c per più 
farci comprendere che vi si tratta di quella gravezza detta il Pittinatieo da cui de- 
rivò il nome il defunta Petetnnio, vi si vede in trono un uomo sedato, a cui un 
pastore presenta in una borsa di denaro il riscatto, od il frutto di questo esercizio. 
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CLe i Galli Viconliiil acrivcsscro può essere, ma cLc essi avessero propria 
lingua scritta non credo. M’ immagino tutti gli argomenti atti ad avversare 
quest’ asserzione, ma mi attengo al mio principale sostegno cioè, che di loro 
non fu trovata mai nè qui, nè altrove scrittura alcuna, benché popolo fosse a 
noi più vicino degli Etruschi, dei quali molte ne contiamo. Oltre u ciò le nostre 
Lapidi Latine ci danno uii argomento indiretto a conforto della mia opinione. In 
esse ho smascherato alcuni Galli, dico smascherato, perchè essi travisarono col 
latineggiarlo il loro nome, scrivendolo cosi da renderlo irriconoscibile, c sono 
f’atemins da VaUr che in quelle lingue .suona Padre ( v. iscrizione LVIII ). 
Sincius da Schinken ( v. iscrizione W W’J ) presciutto. Billienm da Billigkeit 
equità (v. iscrizione XXXVII). Lùtenius da LUI astuzia (v. iscrizione XXXWI). 
Se i Galli Vicentini avessero avuto lingua scritta propria non avrebbero essi, 
anche in soggezione ridotti dei Romani, gelosamente conservato i tipi originali 
«lei nomi proprj scrivendoli, come ad un di presso, e quasi sempre, fecero dei 
loro gli Etruschi, che poco si piegarono all’ eufonia straniera? Sia non è da le* 
Tarsi un rumor grande se i Galli si compiacquero di scrivere in quel vincitore 
Latino, a cui si accomodò tutta la terra: lo stupore sommo c quando si osservi 
eh’ essi si umiliarono ( certo perchè scrittura propria non aveano, e vollero scri- 
vere prima di aver conoscenza della Romana) a dettare i loro pensieri nei modi 
del vinto Etrusco, e che persino oggidì essi conservano traccia di questa loro 
prima necessità. Dobbiamo al benemerito Dal Pozzo un esempio della scrittura 
numerale dei Galli odierni la quale al primo aspetto somiglia del tolto ad una 
iscrizione Etnisca appunto perchè composta di quelle lettere che gli Etruschi 
usavano. Si vede chiaro nell’ esempio qui sottoposto che il Theta Tosco espri- 
meva nel loro sistema, c la unità, e la pluralità delle decine: lo che avveniva 
secondo che essi lo trinciavano con una o più lince. Si vede che nella loro 
lingua antica il nome di questo numero cominciava da una lettera alfine al 

D. L’ esprimere un numero con la prima lettera che formava la sua intera voce 
3 


Digitized by Google 



18 


era usanza contane ai Greci, ed ai Romani. Il yocabolario numerico di tutte le 
lingue madri si rassomiglia dice un grande Archeologo moderno. Qui sotto (21) 
pongo a conforto di questa opinione mia l'esempio eonscrratoci dal Dal Poz* 

IO, e concludo che benché tardi arrirati, li nostri eruditi potrebbero diseppellirò 
una non magra istoria dei Galli se si dessero in Italia a far tesoro di tntte le 
loro disperse reliquie, non ispregiando quelle che sono mascherate dalla lin.- 
gna, e dalle costumanze moderne. 
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CAPO III. 

I ROMANI. 

lo noa ù[^D|^erò le mie ricereibe nel bnjo dell’ istorie per iscoprirff 
qnando Teoisae Tieenza in potere di Roma. Scacciati i Galli, ed indebolitosi 
il loro stato, tanto pnb essere oh’ ella divenisse Latina immediatamente dopo 
quella vittoria, quanto che liberata da loro si confondesse coi Veneti i quali 
col pacifico pretesto dell’ alleanza si sogg^ettarono poseia alla gran città. Certo 
è che inttfftto all’anno 600 i Romani imperavano tra noi come il si deduce 
dalla celebre pietra che a termine del territorio Estense verso Vicenia eresse 
il proconsole Sarano. Questo monumento, che gli Art^heologi hanno stabilito 
spettare all’anno 619 di Roma, b fratello dell’altro che conservasi in Este 
dividente gli Ateslini dai Padovani all’anno 612. Queste Iscrizioni indicano 
novità di governo, ordine, o (orse ristabilito tra i nostri popoli; mostrano, osser- 
vando il luogo ove furono eollocate, il paese dei Padovano dell’ Estense e del 
Vicentino, non gran pezza diverso per estensione da quello che loro si altribn’r- 
sce oggidì, finalmente parità di condizione fra essi popoli ed in faccia ai Ro- 
mani, comuni padroni. 

I Romani in Vicenza acquistarono forse nn punto militare importante con- 
tro i Galli eh’ essi osservavano minacciosi ancora sull’ alpi, ed alleati di quel- 
li, certo non domiti, che giungevano sino a TorrieelU contenuti dalla linea di (23) 
CatUlnovo, ma una povera città. Tacito la disse municipio di poca levatura, e (24) 
Strahone piccola fortezza, e terra paludosa. 

Appoggiati ad un passo di Plinio li nostri storici di P’ieensa ( eos'i come 
quelli di Padova, appoggiati allo stesso per conto della loro città ) vollero che 
■ Romani facessero della nostra patria nna colonia. Il Professor Fnrlanetto nella 
sua prefazione alle iscrizioni di Padova meglio leggendo Plinio de’ suoi prede- 
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cessori, non rileva questa notizia, ed a me pare cVegli a ragione intenda. Arroge (26) 
a ciò che i nostri monumenti dicono Vicenza municipio, e non colonia, per 
cui non vi è altro sostegno a credere vera la tradizione che in Vicenza venisse 
intrusa una colonia se non il dubbio passo di Plinio ( v. le Iscrizioni XIV. (27) 
XXV ). Ciò nnlla ostante la condizione di Vicenza non è chiarita per anche, 
imperciocché si osserva nella situazione delle nostre anticaglie sparse per le va- 
rie parti del nostro suolo, un raddoppiamento di edifizj all’ uopo, v. Tavola I. 
da lèrci veder chiaro Vicenza, e Berga, essere stale due città difTerenti, am- 
ministrate forse nella somma in una sola, fien potrebbe egli essere che in 
Vicenza abitassero gli Etruschi aggregati alla cittadinanza Romana, ed in 
Berga quei Romani che scacciati i Galli si fermarono tra noi? Questo esem- 
pio non sarebbe nuovo. I Romani trattarono Aozio cosi quando ne scaccia- 
rono i Volaci, c si stabilirono nella contrada da essi abbandonata, ondo non 
dare impaccio agli indigeni. Se Vicenza, c Berga fossero stale una città sola (28) 
anche in antico, come oggidì, perché nel breve spazio di terreno che copro- 
no avrebbero cs.se avuto due Fori, l’ uno indieatoci dal Ponlefaro, ossia Ponte 
del foro in Berga, l’ altro accertatoci in Vicenza dal nome di S. Maria in foroT (29) 
Questi due Fori erano tutti e due ricchi di eilificj à gara l’ uno dell’ altro. In 
quello di Vicenza oravi la batilica, sull’ altro di Berga un monumento che dal- 
le magnifiche reliquie di esso trovatesi in contrada dei s.s. Apostoli fu arguito 
nn palazzo imperiale. Presso a questo palazzo, quel Teatro che per essere sta- 
to distratto nelle età nostre potè illustrarsi con dotti studj dagli Architetti 
moderni. Presso Santa Maria in foro, forse altro Teatro, ossia quell’ edificio del 
quale parla la celebre pietra di Gordiano ( XV )^ certo distrutto in tempi ri- 
moti più che altri da noi, per coi oltre a questo della pietra non ci resta 
di lui altro indizio se non quello della sua pianta ancor visibile in quel giro 
di case che stanno tra Santa Barbara, c S. Fauttino. (■>^) 
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CAPO IV. 

A.MMIMSTR AZIONE ROMANA. 


IN eli’ anno 70S le città nostre cispadane furono aj^^regaie alla cittadi- 
nanza Romana, e Vicenza fu posta nella tribù Menenia, se crediamo all’ auto- 
rità delle Lapidi che esistono, od hanno esistito in Vicenza, e che notano più 
questa tribù che le altre ( t. le Iscrizioni XXXIIII. XXXXVI-LX ). 

Vicenza era sotto i Romani capo-lnogo come oggidì, ed il suo territorio, 
se lo consideriamo da tutti i lati, non ditferira dall’ odierno come lo dimostra- 
no sino dai tempi rimoti la voce ^rte più sopra accennata, la pietra di Alti- 
Ho, e la Tavola PeulingerianM. La lettera di Decimo Rrnto che raccomanda i 
Vicentini a Cicerone, o quella di Plinio quasi dello stesso tenore, per cause che 
qui non è il mio intento indagare, mostrano che i Vicentini aveano per fila- 
tori in Senato i padri più cospicui della Republica. 

E più d’ uno dei nostri Vicentini fu in questa Republica non lieve cosa, 
per cui annoveriamo Turranio prefetto deU’Aahona ai cenni di Tiberio; Quinto 
Remmio il grammatico; Salonio senatore, regnando Claudio, e Cecina sotto Vi- 
tellio generale, e console. Dico di soli questi perché il loro casato si legge nel- 
le nostre lapidi. 

La distinzione delle miglia che troviamo intorno a Vicenza, cioc quarto 
( oggidì Torri di quarlesolo ) quinto, tetto, tetlimo, c finalmente la colonna col 
numero otto ( v. iseriz. XVI ) mostra che la nostra città era cinta da un ter- 
ritorio misurato con proporzioni quasi uguali a quelle di oggidì, solcato da 
grandi strade, e conosciuto per molti nomi che si stendevano intorno ad essa. 
E probabile che in mezzo a questo territorio vi fossero delle Oasi, cioè delle 
piccole comunità indipendenti d.a Vietma p. c. Trittino, ove i Dreptinali è noto 
che facevano fazione do loro. 


(31) 


(32) 


(33) 
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Il Maffei mole la nostra città governata dalli Danmviri, ma ignoro sa quali 
docamenti egli fondasse la saa sentenza. Le nostre pietre parlano sempre di 
Qnartnmviri che divido in tre classi; 

I. Qoartnmvirì per giudicare ( v. Is. IX. XXIX ). 
n. Qhartamvirt edilizj ( r. idem o IX. ) 
m. Qnartnmviri senza qualificazione. Di questa terza classe si conser* 
vano pili che delie altre, Lapidi testimoniali ( v. XXVII. XXX. XXXI. 
XXXn ) ma da nessnna di esse rilevo la vera importanza di questo udl- 
do, e solo posso dire ch’ali era grave ed onorevole, vedendosi con esso in* 
ngniti sempre gl’ Ingenni, ed eziandio chi elevato era alla dignità di Pontefice. (.H4 ) 
Avevamo nell’ ordine amministrativo li Decurioni cioè quegli ottimati ehe 
nelle provincie rappresentavano il Senato Romano ( v. iscr. IX. XV ). 

Dopo i Deenrioni i Seviri Angnstali era dignità prodigata ai Liberti ( v. 

Iscr. XIX. XX XXI. XXII. xxm. XXIV ). 

Avevamo anche nn altro ordine di Seviri, i quali, se lecito è dedurre n- 
na conseguenza dagli emblemi della pietra XXV. presiedevano alle grascie. I (^ 3 ) 
Centonarj ( collegio che fu poi detto della lana ) si ragnnavano probabilmente 
nell’ odierno Vescovato, ove essi innalzarono una memoria a Sabina, la qnalc in 
parte esiste anche oggidì ( XIV ). A Verona si conserva nna lamina in memo- 
ria di Marco Gavio che fa curatore dei Vicentini. 

CAPO V. 

ACQUE, STRADE, AGRICOLTUR.4. 

Stanno ancora in Vicenza le reliquie di tre ponti dai Romani costrntti 
sopra i due fiumi che la irrigano. Le acque potabili oggidì dimenticate tra 
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noi, furono grande argomento della solerzia Romana. Le fonti a Scliio (v.Is.XI) 
vennero da essi onorate del titolo di Anguste, c la città dissetata da nn ac> 
quedotto cinque miglia lungo che partiva da Caldogno. Di questa opera rima* 
sero sino al tempo in cui cereavala il Ca Arnaldo Tornieri dieci archi al loro 
posto a diversi intervalli, dodici pilastri, e settantaquattro basi. (3(>) 

Bagni, c Terme si dice per tradizione, avvalorala da qualche antica ma- 
cerie, che fossero a Yicenza al loco delle Fontanelle. La pietra ( v. Is. XXXXV ) 
trovata a Vlvaro, e che indica una via privata, mostra non solo la coltura del 
luogo, la frequenza del passaggio, ma eziandio 1’ amministrazione di strada pub- 
blica. Correvano in Vicenza dne vie principali, cioè la Gallica, che il Haffci 
dice Emilia, e la Postumia, le quali incontrandosi al pnnto dell' Isola, si divi- 
devano poi di nuovo per ire a Padova e ad Aitino, 1’ una, e 1' altra a Con- 
cordia, Oderzo, Aqnileja. 

Eminentemente colta era fra noi sotto i Romani V Agriceltura, e ciò si 
deduce non solo dalla frequenza dei nomi antichi latini che distinguono ogni 
passo di questo suolo, perchè questa frequenza è indizia di fitta popolazione la- 
boriosa, ma eziandio da quelli tra questi nomi che indicavano speciali coltiva- 
zioni p. e. Adrtqa da irrigandim, Povolan ossia popularium, Comete, Cerreto, 
Castagnero, Povereto, Salieele etc. che vagiiono boschetti di pioppi eomioU «erri, 
cettogni, roveri, «alici; c che questi nomi per lo meno fossero all'età romana 
viventi r abbiamo di certo, perchè al tempo della ristanrazione della moder- 
na civiltà, li troviamo nelle nostre pergamene portanti questi stèssi nomi con 
r accusa di essersi inselvatichiti, od impalndati, per cui quel loro appellativo 
è fermo che se l’ ebbero in età migliore. 

Abbiamo un altro indizio della coltura del terreno nelle nostre Lapidi le 
quali recano di spesso lo spazio che hanno diritto d’ ingombrare i sepolcri, pre- 
canùone questa che di rado si osservava in quei paesi ove U vincastro era più 
in onore dell’aratro. (37) 
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Per lo inverso poche memorie ci restano delle arti nostre, e se ne va cc- 
celtaaia quella dei Centonarj di cui parla la pietra ( v. iseris. XIV ) nulla più 
sappiamo dell' industria dei nostri padri. Supplirò a questo difetto raccoglien- 
do il nome di alcuni mestieri od ufBcj i quali, benché nulla provino alla condi- 
zione particolare, pure scusano conoscenza generale del nostro popolo. L’ Iscri- 
zione VII. ricorda una Pteta ossia quella donna che acconciava la padrona 
quando esciva dal Lagno. L'n agrimensore i ricordato dall’iscrizione ( XLII ), 
un medico ocnlista nella ( XLIII ): ma nulla più havvi di bizzarro delle me- 
morie che ci restano di nn ufiiziale che oggidì risponderebbe all' Usciere. Co- 
stui area servito del suo ministerio la suprema dignità consolare, e latta, proba- 
bilmente in questo esercizio, ricchezza di stato, renne a godersela a Vicenza, 
ore acquistò come si suppone una casa nell’ oggi detta contrada di S. Biagio, 
ed altro Insgo in borgo di S. Felice, cd ivi altro ancora, ed io ognuno di que- 
sti snoi possessi si ordinò per testamento nna Lapide la quale insegnasse ai po- 
steri, che quello stabile, in vita fu suo. Di queste memorie ne furono trovate 
lino ad ora tre, ai tre luoghi indicati ( v. iseriz. XX. XXI ), nè disperiamo 
per consolazione di Marco Abonio, tale era il costai nome, di trovarne ancora. 

Forse il Vicentino lettore da cui solo io non dispero esser letto, non si 
avrà in mala parte eh’ io segna le mie conghiettnre sulle treccie che restano 
dei Romani in Vicenza. Essi aggiunsero alla città dei Galli ( ossia Berga, da 
loro principalmente abitata ) la contrada di Sonia Catlerina, che fu già il 
borgo di Pietrafoaea, e la ralle Merlara cioè tutto quel tratto che è tra il 
Porton del Lusso, e la Porta Lupia. Questi dne nomi di Lazio, e di Lupim 
furono seme all’ ipotesi mia sulla origine Romana di quell’ abitato. Lupia non 
è nome gaUieo, nè Ialino. Per esso gli Etruschi intendevano alcunché di sepol- 
crale, e qni nei nostri paesi si osserva che ore egli è, barri il fatto presente 
0 passato, di una fossa. La iMpia di Saleto presso ad Eiste è I’ antico alveo 
dell’Adige; le dne Lupie di Sandrigo sono l'antico, ed il moderno alveo deb 
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rAstieo, ed in Tìcenza, al Inogo (addetto, Lupia i dorè scorre il Relrone. 
Qaaodo le traccie di ana natiene si derono iaresligare nella topografìa i no* 
mi non ne sono pìccolo monnmento di ajoto, imperciocché è di ragione eh’ essi 
significassero ciò eh' erano, o servirano i luoghi, quando loro furono imposti. 

Da ciò ne segue die gli Etruschi non abitarono nò la Lupia, nè il Luxto 
( Incus ) cioè non vissero nè nella fossa, nè nel bosco, che tali erano qnei aiti 
quando essi li nominarono. Non è naturale che i Galli ridneessero a coltnra 
questi luoghi i quali nella loro condizione di fossa, o bosco aggiungevano di- 
fesa alla fortezza, ossia a Btrpm. Le anticaglie trovate a S. Silvestro negli orti 
Fontana che furono Sorio, ed il tempietto, oggi S. Chiara, che ba esistito nel 
borgo di Pieirafttea fanno credibili autori di quella parte di Yieenza i Ro- (38) 
mani. Da tnttoeiò si rileva che lo spazio antico delta città era a un di pres* 
so quello d’ oggidì, c che perciò un numero quasi eguale di popolo deve aver- 
lo abitato. (39) 

CAPO VI. 

MEMORIE IMPERIALI A VICENZA. 

Il regno di Adriano fu il secolo d'oro di Vicenza. Per certo, dico, che 
se nn Polibio, on Tacito, uno Strabene ci avessero mandate memorie dopo di 
questo Imperatore, non avrebbero chiamato Vicenza un Castelletto. Io non ve- 
glio misurare la nostra città con Padova, benché Plinio la ponga sul medesimo 
piede di quella, e molto meno con la gigantesca Verona, ma formando il mio 
criterio sulle reliquie di qualche edifizio dell’ antica Vicenza che ancor ci rimane, 
argomento fàcilmente che vi fu nn tempo in cui questa città venne ai Romani 
in grazia. Le pietre che sono, e che furono a Vicenza, indicano che tutta la 
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Amii'lia di Adriano le fa benefica. In 8. S. Fcllec, e Fortunato erari nna I* 
sermone in onore di Domixia Paolioa madre di qnel Prinei^. Otiella del eoi» 
legio dei Centonarj (XIV) ià onore di filatidia dice, certo non sema cansa, 
ebe questa Principessa era sorella di Sabina, e nipote di Mordana. Il mona» 
mento (XV) consecrato a Gordiano, nn secolo dopo ebe furono le filatidie, si 
rtsoriene di quelle Principesse per nna liberalitk iadimenfieabile. È questa li» 
beraliU, io credo, ehc fosse l’ajnto Che diedero quelle signore al costruire di 
un edifizio, che sa nella pianta sua, ebe w>la ci resta, di teatro, o di anfiteatro, 
il quale cionnllaostante non potb essere dedicato ebe molti anni dopo cio% in 
quello in cui F imperatore Gordiane passò per Vicenza. Finalmente la gratitn» 
dine dei Vicentini b ricordata dalle tre statue scoperte negli scari del teatro 
Bcrga nella cui effigie io ravviso Adriano, Sabina, filatidia. 

Molti altri Principi, se crediamo alli nostri collettori lasciarono memorie 
di loro in Vicenza, ma poche oggidì ce ne restano. Cesare Augusto aveva una 
Iscrizione nella via delle peteherie vecchie, Nerone un cenno ai Proti. I coUet» 
tori parlano di Valente, e Valentiniano, ed oggidì abbiamo due Lapidi in nome 
di Costantino (r. Iscrizioni XVI. XVII) ignote ad essi. (^0) 

Io verso in grandi dubbiezze se ammettere, sì, o no, nn edifizio nel quale 
solessero di preferenza alloggiare i Sovrani quando passavano per Vicenza, detto 
perciò appunto dalli storici nostri Palazzo imperiale. È probabile ebe una ma- 
gnifica stanza trovassero Teodosio, Valentiniano, ed Arcadio die nel trecento, 
e- novanta nno di Gcsu-Cbrislo qui si fermarono, c qui proinnigarono leggi. Sa 
si ammette clic questo Palazzo abbia esistito, resta ancora incerto ove egli ab» 
liià esistito. Non si fa dritto alla bnona critica il dire ebe forse esso era ove 
*>SSÌdì si dice la Dasilica, cioè nella casa Pealc, perebè è noto che questo nome 
avuto aveano sotto la Republica Romana i luoghi ove ai rendeva ragione. Il Ve- 
scovato fn tenuto da qualcuno essere stato il Palazzo Imperiale, condotto a cre- 
dere ciò dal vederlo occupato anticbissimamentc dai Vescovi, ai quali, dicesi, 
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che {^r Imperatori di Germania donassero col teatro il Palazzo. Altri trorarono 
il Palazzo Imperiale presso il teatro in Berga mossi a Tedernelo dalle rorine 
che ivi apparivano, e dal diploma Imperiale di donazione ai Yescovi che dopo 
il teatro lo nominava qoasi gli fosse contigno. Forse Filippo Pigaietta era di 
qnesU opinione in quell’ opera sna oggi smarritasi che trattava Del Pulatto impe- 
riale thè fu in Vieenta tra il Borgo Serie», ed il Setrone. Sotto il campanile 
del Duomo esistono anche oggidì delle grandiose reliquie Romane miste ad o- 
pere dei mezzi tempi, che se si vogliono aver formato parte del Yesoovato^ ajn- 
tono l’opinione di quelli che tengono la piazza del Duomo essere stata un 
grande cortile fortificato da quelle opere, ed il collegio dei Centonarj aver ser* 
vito un tempo ad oso di augnsto riposo. 

CAPO VII. 

REUGIONE. 

Se stiamo sili nostri atoriei, nulla vi era di più consueto alti Yleeotini 
quanto la religione Romana con le sne divinità majonm, et minermt gentitm- 
A detta loro, tutti quei nomi di paesi che terminano in lana furono ddnhri di 
questo bifronte Dio, il più celebre dei quali sarebbe stato Arùgaana. Plutone 

10 dicono adorato in cima al Monte Summan». Certo è che gli Archeologi han- 
no stabilito che questa voce Summano indichi luogo sacre, non so se venutaci 
dall’ Etrnria, o dal Lazio che se la disputano per diversa opinione il Gori ed 

11 MaffeL Certo à che a memoria dell’ antico colto una punta di quel monte è 

delta anche oggidì l’ idolo da pastori che su vi pascono. (41) 

Non vi è prova alcuna che Marte fosse adorato in Campo -martio, come 
dice il nostro storico Ecclesiastico, ma è però credibile ohe Apollo lo tosse ani 
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monti Berici percbè Io narra Ferretto Ferretti scrittore de|rno di fède, che risk 
se nel secolo XIV, e che ride le Tcstigia del tempio di questo Dio. E certo 
che alli S. S. Felice e Fortonato vi era un tempio, ed in casa Schio si conserva 
nn avanzo del fregio ivi rinvennto con gl’ indizj deirAogurato. Questo tempio 
era probabilmente quello di Tenere, così dico, perché un’Ara a Tenere fu in 
quel luogo trovata ( v. iseriz. TU. ), e forse si può dire che lo era, perchè là 
intorno furono dissotterrati i sepolcri di molti Seviri Augnatali, e tutti sanno 
che una delle ciarlatanerie della casa di Augusto era quella di spacciare Te~ 
nere per ceppo della stirpe sua. È costante tradizione che Giove fosse adorate 
in S. Giovanni di Lengara antichissima chiesa che fu della commenda di Malta. 
Brotone, Nume che meglio si conosce in Aquileja, lasciò qui iraccte di se im> 
ponendo il suo nome ad una contrada subnrbana. Finalmente ho sospetto che 
due tempietti fondassero i Romani nella contrada di Pietra-Fosca, detta oggi- 
dì di S. Catterina. Questa ipotesi nasce dal vedere colà due chicsicciuole che 
tengono dell’ ottagono nella pianta, e che sembrano ristauro di antichi tempj in 
ispecialtà quello di S. Chiara. 

È da osservarsi che nessuna reliquia di tempio trovossi nell’ area dell’ an- 
tica Tieenza, e che questa è un’ altra prova della sua orìgine Etrusco, non 
volendo qnel popolo che i Numi si chiudessero nelle città. Questa osserva- 
zione rende ancor piu, che non Io sia per se stessa, debole la eonghieltura di un 
tempio in Tieenza dedicato alla Concordia in sulla via dei Proti, congbiettu- 
ra che si fonda sulla Iscrizione di un Sacerdote di quella divinità ivi trovata 
( V. Iseriz. XIX ). 

La Fortuna avea un’Ara a Castegnèro ( v. Iseriz. X li Dei Mani una 
in Lovara paesello della Tal di Trissino ( v. Iseriz. TlII ); le Ninfe delle 
acque una a Sdiio ( v. Iseriz. XI ); e se stiamo alli nostri predecessori in questi 
stndj, Diana ne avea molte delle quali non si conserva che quella insigne di 
Sovizzo ( T. Iseriz. IX ). Avvertasi che qui presso corre il fiumicello detto la 
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Diana, che il celebre Maria Saaato nel suo ilinerario testé pubblicato c’ inse- 
(Toa essere questa voce una corrutione del nome dall* Dea Diana in quei ean- 
torni mollo dagli antichi adorala, e così dicendo, ejli precorse nel secolo decimo 
quinto a quella scienza d’ oi^gidì cbe non disprezza il significato dei nomi locali. 

Certo è cbc se il culto di Diana è il culto dei boschi, questo Nume uvea 
molti Sacrati nel nostro paese, ed anche ciò si accorda con la storia cbe ho fi- 
ducia di avere disseppellito. I boschi erano venerati dagli Etruschi non meno che 
dai Galli. Egli è di frequente che si ode in Italia il nome di nn paese la coi 
etimologia è Laeu* onde noi Vicentini abbiamo Lago, Luggiare, Luzto, Losto; 
Luxiana fa creduta dall’ arguto storico dei Settecomuni essere l’nno delli due 
grandi boschi sacri che Strabono rieordavasi nella Venezia. Il villaggio di S. Lo- 
ca, uno appunto dei Settecomuni, ha la sua origine pnr egli da nn bosco, ed 
è di piò una prova del come a torto venga disprezzata l’ etimologia dai troppo 
severi indagatori dell’ antichità, i quali se hanno ragione di fuggire la stirac- 
chiata, e bistorta, non s’ avvedono che alle volte é pnr forza di scoprirla sotto 
vesti bizzarre. Questo villaggio fino all’ anno mille e seicento portò il suo an- 
tico nome di Vicut taneli Matei cioè borgata del bosco sacro. Il Clero onde e- 
stirpare questa reliquia dei Paganesimo consacrò la Parrocchia a S. Luca e 
così il popolo seguendo a nominare con la stessa voce la stessa cosa non sa 
eh’ ella ha diverso significato. 

In Abano fn trovata memoria di nn Vicentino sacerdote d’ Iside ( v. I- 
scrizioni Patavine del Purlanetto ) ed a Schio quella di nn Pontefice, per cui 
concludo che le poche reliquie della antica religione fin qui additate bastano a 
dimostrare eh’ ella avea in Vicenza culto sontuoso, ed ordine gerargico. (42) 

Ciò che piò mi sembra dover destar meraviglia nel lettore si è non già 
il trovar pochi monumenti oggidì di una religione disusata, abborrita, e rimota 
da noi per secoli molti, ma bensì il rinvenirne assai meno di questa nostra 
cara e bella vivente, la quale deve avere posto tra noi le radici nei primi se- 
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coli deir Impero Romano. I fasti sacri di Concordia Terso l’ anno trecento ri- 
cordano di spesso i martiri Ticentini, ma i nostri dne o tre monamenti cri- 
stiani che possediamo, sono^ e forse di molto, pia bassi. La migliore e più im- 
portante delle nostre Iscrizioni cristiane puzza di Arianesimo, ( v. Iscrizione 
liXXII ) ed ahi! cbc nn Vescovo del tempo che le fàttezze di questa sugge- 
riscono di attribuirgli, è pur egli sospetto di quella eresia appo gli storici no- 
stri. Costui appellavasi Oronzio il quale resse la Chiesa Vicentina nell’ anno 
cinquecento e novanta di Cristo; c la tradizione annovera una serie di Ve- 
scovi molto prima incominciata, senza però che esista monumento di loro. La 
nostra Architcttnra, li nostri sacri arredi, nulla ci svelano di ciò che ha vis- 
suto avanti 1’ anno mille dell’ era moderna. Egli è appunto in questi giorni 
del mille ottocento e cinquanta in cui pongo in nette il mio lavoro che si di- 
penna dal rituale Vicentino, per cura di persone a cni più che ad altri do- 
vrebbero essere care le prime memorie del Cristianesimo, 1’ ultimo sentore di 
nua cerimonia praticata dai fedeli a Vicenza per una serie d’ anni immemora- 
bile, forse dal primo dì ebe il Verbo fì> tra noi impunemente adorato. La Chic- 
resìa portavasi ogn’ anno nd giorno di S. Vincenzo a recitare il divino uffi- 
cio, nel palazzo della Ragione, il quale, aaalgrado le molte rifórme h il più an- 
tico edifizio di Vicenza, ed ivi aconginrare il genio del male, internandosi di- 
cono gli scrittori cbc notano quest’ uso anche in altra città, per sino nel eaUir- 
dico ch’era nel Gentilesimo il più interno sacrario della ginstizia. 

lina Greca Iserizionc da me scoperta ( LXIIll ) in S. S. Felice e Fortunato 
si riferisce ad anni molto osenri della nostra chiesa, forse al prineipio di quelli 
in cni questa Diocesi si estendeva da grillasi sul territorio di Verona alla 
contrada di S. Leonardo di Padova; forse a quelli della Greca dominazione in 
Italia, tempi che l' Alessi storico valorMO di Estc solo ha di quakhe ombra 
stenebrato. 

Io qui mi arresto, non perchè mi creda di avere saziato la curiosità 
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politica e religioia del lettore «al eoato della mia patria, ma percbi il fin qui 
detto mi pare che basti a dare nna idea dei tempi ai qaali i monnmenti cbe 
illustro apparteo^ona So che molte indagini restano a tarsi nei ruderi del tea» 
tro, cd in quelli del Porton del Lazzo, e intorno al tempio dei & & Felice, 
c Fortunato, e ancora so cbe molte notizie giaeioao sepolte nei nostri archhrj, 
ma tutte queste cose attendono nn erndite più di me critico, dotto e paùente, 
il quale animoso si accinga agii scavi, ed alle ricerche, trovando negli altri fii» 
cilitl pari al suo bnon volere, ed a cotestni, io sarb lieto, se nel gelare le fon» 
damcnta di più vasto edifizio il libro mio potrà giovare in aervigio di pietra 
non ^débole. 
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ISCRIZIONI ETRIISGHC. 



I. 

Pietra tenera di Costozza 

1 : 

alta piedi Vicentini 5. 1 

lunga 7. 

? T. Tavola IV. 


Questa Iseriaione oggidì in Vicenca nell’ atrio di casa ScbiOy era prima 
nella ria montana che da Lomignano mette a S. Nicolò di Viliabalzana, II co* 
rato, ossia caverna, so coi fa impressa, a guisa di molti Ipogei che si veg- 
gono n^Ii oggidì celebri luoghi per Etrusche anticaglie di Corneto, CasteU 
d'Asso etc. ha due bocche di fronte, e l' Iscrizione era incisa sali’ imposta de- 
stra a chi entra per la bocca sinistra ( v. Tavola III ). 

Altre volte io volli annunciare alcune congbietture sul significato di que- 
ste Iscrizioni, e penetrare eoi mio piccolo intendimento nel guazzabuglio delio- 
sue lettere, imitando cosi quegli Atleti che si affaticarono sull’ Etrusco per dis- 
serrarne le porte, ma oggidì mi pento del mio lavoro, conoscendo per tempo 
gettato quello che si spende a tradurre un carattere che non è per anche let- 
to. In questa Iscrizione molte sono le lettere ineerte, c quello solo che mi par 
fuor di dubbio oggidì si ò che le poche che vi si leggono di forma chiara ( l’ E 
per esempio) mostrano 1’ andamento bustrofido della lezione. (45) 

II. 


Alta piedi Vicentini 2. ^ 

Lunga 4 . 


I V Tavola IV. 


Esiste nell’ interno della grotta ove fu trovata la precedente Iscrizione, a 
tergo dell’ imposta sinistra di chi entra. Non mi provai nemmeno a leggere 
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questa scrittura hnpcdilo dal luogo oscuro, umido, sgretolato, ebe dopo lungo 
disagio non mi dava speranza a nulla di sicuro, ed intero. 

111 . 

Aita piedi \iccnlini 2. 

larga 2. i 

È di rimpetto al luogo ov’ era l' Iscrizione prima. 


Tavola IV. 


IV. 

Alla piedi 2. p ) 

* ? v. Tav. IV. cd il frontispizio alle Tavole. 

Larga 6. ^ 

Trovasi scolpila su di uno scoglio di pietra calcare nel monte di S. Cas- 
sano, ove Lavvi un cremo che dipende dalla Parrocchia di Lumignano. Il S. Gas* 
sano è una costa che guarda mattina guarnito di breve erba, e rara. Questo 
sasso si apre di spesso in caverne, ed in esse vi sono scavati qua. c là dei se- 
polcri parte fatti a guisa di Cassa di Mummia, e questi li reputo li più antichi, 
parte quadri, e questi i più moderni. 11 sepolcreto Etrusco fu distrutto dai ce- 
nobili Cristiani allogativisi intorno al secolo decimo, ma cionullaostante vi si 
rilevano ancora le impressioni di circa quindici loculi ( v. Tavola 111 ). Non 
tacerà che altri sepolcreti scavati nei sasso si trovano nella catena di colline sa 
coi questo: per esempio ano presso la chiesa di Alonte, uno nel territorio di Bren- 
dola sul monte dei Martiri. L’ Iscrizione che qui presento oggidì è così mal- 
concia che nulla si potrebbe da essa rilevare anche se fosse scritta in lingua nota. 
Ella è scolpita sopra di un sepolcro quadro, laterale alla scala, che sale al se- 
condo piano deir eremo, ed ha sepolcri sotto e sopra. 


$ 
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V. 

Lung^a piedi Viceotiai 5. 

Atta 1. 

Esiste come ta superiore incisa sugli scogli di S. Cassano, e sotto di essa 
Larvi un avello quadrilungo a cui non manca cLe il coperchio pel quale sta 
r incontro sul labbro del vano. 

Queste lettere, alcune delle quali mi sembrano nessi, sono in gran parte 
insolite; esse però arieggiano molto del latino, e non mi pare difficile il deci- 
frarle. Io leggo QYI LVCINI cioè il sepolcro di Qiiinlus Licinìut. Il primo 
Q è identico a quello che fu trovato a Tusculano nel sepolcro dei Ferii, ove 
pure fu tradotto per abbreviatura di Quinto. L' nitimo segno è usato per in- (44 ) 
dicarc il fine dell’ Iscrizione, ed ha molti esempj sull’ uscita in I dei nominativi, 

V. r Iscrizione LXXV. L’ andamento c come quello dell' Iscrizione precedente 
cioè da sinistra a dritta per cui questo indizio unito all'altro del C usato dai 
Romani invece del K ci manifesta che questa pietra fu scritta alla presenza loro. 

Lunga piedi Vicentini 2. |, 

AIu I. < 

Poco sotto, e dietro la chiesa di Costozza havvi il ira noi celebre Covalo 
detto della guerra, ehe a’ interna cinquecento metri per entro la collina ( v. Ta- 
vola lì ). Questo ha due bocche di fronte che convengono in un solo speco co- 
me la grotta dell’ Iscrizione L (v. Tavola III). Sulla bocca sinistra a chi guarda, 
e sull'imposta pure sinistra di chi entra, fu trovata la presente Iscrizione, la 
quale segata fuori dallo seoglio è nelle porte oggid'i di casa Schio io Vicenza. 
li Giv. Micali, e peggio il Professor Fnrlanetto, la pubblicarono scorrettamente. (45) 


A j - 


a 


VI. 


V. Tavola IV. 


j V. Tavola V. 
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La lezione liì questa pietra b da dritta a sinistra, cd è cbiarissima, per cui 
la dò qui sotto tradotta in quelle lettere romane a coi gli ArtLroIogLi hanno 
stabilito che le Etruaehe rispondano. 

oa-vraflOAH 

Sul signilicato di questa, o di queste parole, che dice, o che dicono, Impreltit* 

10 non dirò cosa sicura, perchè le poche Toci che si conoscono dell' Etrusco, le 
molte sentenze che sulla natura di questa lingua vi sono le une alle altre con» 
irarie, non mi permettono di concludere fuori del dubbio. Altre volte io crede- 
va che questa pietra significasse ciò che con poco ajuto d’ inversione di lettera 
essa diceva Ot aprtlu, ossia or aperlum, e mi ajutava in ciò una tradizione po- 
polare che sostiene il Covalo su cui essa leggevasi avere un di trapassalo la 
collina fuor fuori, viaggio oggidì, come si crede interrotto per rovine avvenute. 
L’Iscrizione in quel caso era propria all’ oso, imperciocché avvcrtivaci sull’in- 
gresso, quel Covalo non essere un sacco come gli altri. Questo loro però cosi 
fatto, al dire di un illustre geologo Vicentino, è una favola, ed b perciò ch’io 
piegandomi ^lla di lui autorità, e ripugnandomi eziandio un significalo estorto 
a due voci scritte a ritroso l’ una dell’ altra ( checche si dica esser l’ esempio non 
nuovo in queste lingue) io l’ abbandono ai confronti, ed alle indagini future. 

Non lacerò un’altra tradizione comune a tutti i Covali di Coslozza la 
quale sostiene eh’ essi furono un giorno custodie di grascic, ufficio che diede 

11 nome al paese di Cotloszn, ossia Cutlodi»-, ai nostri giorni qneste custodie 
non sarebbero utili che al vino, ma tempo già fu potrebbero esserlo stale di 
alcuna granaglia. Il frumento era in Etrusco detto Pure e perciò non mi me- (46) 
raviglierei se il luogo preparato a custodirlo, ossia il granajo, fosse dello ha 
PFRElu. so. Supponendo vero questo significato aggiungerò che quel punto 

ohe divide 1' ultima sillaba cade molto in acconcio a confermare la dullrina del 
Lanzi, il quale trovò essere esso un accidente grammaticale solilo a cengiungere 
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il caratteristico di aita voce al sno tema. Fino a ebe ncirinterpretaiione del- 
r Etrusco non si sia accertata la via da progredire in esso, è cosa giovevole il 
dire su questa lingua tutto ciò ebe può valerci a tentarne l’ ingresso. 

ISCRIZIONI LATINE 
SACRE. 

VIL 

TENERI 

SACRYM 

CASSIA . cassine . Liberta . PSECHAS 

II 

Pietra di Cbiampo \ 

Alta piedi Vicentini 2. oncie 8 f Tavola VI. 

Larga 1. IO ) 

Fu trovata quest’ Ara dcI tenere del monastero dei SS. Felice, e Fortunato 
l’anno 1612. Oggidì ella esiste nella Chiostra di S. Giacomo di Vicenia, 
colò trasportatavi nel 1808 per salvarla dalla stoltezza delle milizie acquartie- 
ratesi in quel soppresso cenobio. 

Ho reso conto altre volte delle ragioni che mi muovono a leggere il 0 in 
significato di ripetizione di nome nelle Iscrizioni sepolcrali dei liberti lilierali da 
femmine, suggerendo di lasciare la erronea interpretazione ebe traduce quella 
sigla nel nome di Caja. 
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L’ ultima Toce dell’ Iserizione viene dal verbo greco Pieco, o significa una 
dì quelle serve cbe dopo il bagno strigliavano le padrone. 

vm. 


Diis Manibus 


Pietra di Chiampo \ 

Alta piedi 2. è S y. Tavola TI. 

Larga 1. y J 

Qnest’Ara era in mezzo alla Cbiesa di Lovara paesetto cbe sta in culmine 
ad un monticello tra qpelli di Trisaino. Per un lungo corso di anni fu de- 
putata a portare la bara dei defunti doranti le esequie. Forse ella era nel posto 
ove la pose l’antica religione, e non vi fu tolta nella conversione del tempio. 
Ai giorni nostri un bnon Prete si avvisò dello scandalo, c la cacciò di chiesa, 
nè per buona sorte andò perduta, cbè la raccolsero lì Co: Trissino nel loro giar- 
dino di là poco lontano. 

Le lettere sono del genere secco e bislnngo, cbe si usò nei tempi Angu- 
ste!, e Tiberiani. 

Questa pietra sacra alli soli Dei Mani, corrisponde assai bene al nome di 
Lavora cbe porta il paese ov’ Ella era sitnata, imperciocebò pretende il Lanzi 
cbe questo nome in Etrusco sappia di sepolcrale. Egli non sarebbe disdicevole a- 
gli antiquarj allorcbè studiano la civiltà Romana sulle pietre latine, lo allargarsi 
ad investigare eziandio, quando da quelle loro ne viene il destro, l’ altra pitv 
vetusta su cui gli abitatori dei sette colli fondarono la loro. 
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IX. 


DIA?iAE 

m . 8 ALOMVS . SECVi>D!>VS 

llIlviii.Iure.DicuD<lo.Acdilitia.Potcstate .Votum.Solvit.LOCus.Diitus. Decreto. Dccurionum 


Pietra di Chiaippo \ 

Alta oncie 0. 8. > v. Tav- VIIL 

Larga piedi 2. 0. / 

Era nella parete sinistra a cLi guardava nella facciata di S. Daniele di 
Sovizzo, ed ora è nell’ atrio di casa Schio. Il Trinagio non conobbe questa pie- 
tra, ed il Caldogno fu il primo che ce ne diede notizia. Sarebbe a non più finirla 
■1 riferire tutte le puerilità che si dissero dai nostri padri vaghi d’ interpretare 
quelle sigle che oggidì i dotti traducono fàcilmente, onde io seguendo questi 
non dubito di errare spiegandole come feci. 

Ove la pietra è mancante introdussi nn m. ed un s, che la (anno dire JUar- 
eiu Saloniut. E difficile ch’io mi sia ingannato in attribuire questa Iscrizione 
a quella famiglia nota in 'Vicenza per altri monumenti, e nella quale correva 
il nome di Marco. Questa è la sola pietra esistente che ci ricordi in modo 
chiaro essere stati a 'Vicenza i Decurioni, i Quartumviri per giudicare, e gli 
Edilizj. 
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X 


FORTVN . " 

8ATR1A . Quinti • Fili* 
PROCVLA 

Votum . Solvit . Libens. Merito 


Pietra d’ Istria 
Alta piedi 2. 

Larga 1. 

Quest’ ara era nella Chiesa Parrocchiale di Catlegnir», c sosteneva a ro- 
vescio r acquassantino. Nel 1784 venne regalata al Conte Arnaldo Tornieri 
nel cui Museo esiste oggidì. 11 dittongo Ai fu usato a tempi più antichi di An- 
gusto, ma dalla finitezza dello scalpello, e dalle lettere che sormontano le righe, 
si può attribuire la nostra Ara al bellissimo secolo di quel Principe, solo avver- 
tendo che vi fu aggiunto regnando Claudio Imperatore e purista, quel rancido 
£^i per ae ch’egli volca far rivivere nelle scritture. (■^8) 

XL 

NYMPniS . LA’MPHISQnc 
AVGVSTIS . OR . REDITX’M 
AQVARVM 

Publius POMPONIVS 

CORNELIANVS . Gonsularis 
YT VOVIT 


V. Tavola VI. 
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Pietra di Cbiainpo 'S 

Alla piedi Vicentini 1. ? 

Larf^a !• oncie S. circa ) 

11 Conte Arnaldo Tornieri, nel coi Museo og^gidi si conserva questa pio 
cola Ara per dono a lui fattone dalli monaci di S. Benedetto nel 17811; nella 
copia ebe di essa fece murare nelle pareti esterne della Chiesa di S. Martino 
di Schio, ove ella esisteva in originale, soggiunse al C dopo il Cornelianus un 
F quasi che ella dicesse Cai filius supponendo quell' F essere vissuto nella scre- 
polatura del marmo che per accidente al C succede. Il Ferretti il Cerchiari a- 
veangli dato l’esempio di questa lezione. Di un tal F non havvi traccia nel 
marmo originale, c potè convìncersene cogli oechi proprj I' Ah. Venturi ed il 
Professor Furlanetto che lo ebbero a visitare perciò. Quell’ F, sia detto con pace 
dei -valent’ uomini die ve lo indicarono, non istarehbc in quel luogo con le re- 
gole dell’ antica epigrafia la quale solea mettere la paternità dopo il nome non 
dopo il sopranome. Dna lapide del Museo di Verona dedicata, per quanto si 
crede allo stesso personaggio, legge disteso al luogo di quel C la voce eomularii (49) 
eh’ io di certo tengo qui puro doversi rilevare benché, se avesse esempio, non 
sarebbe a disprezzarsi la lezione dell’Ab. Venturi (v. storia di Verona) che inter- 
preta comiiil. Questo modo di distinguere chi era stalo Console nacque nei tempi (80) 
di Dioclez'uno e di Costantino, per cui si può fare qualche conghiettura sulla età 
dell’ Iscrizione che certo appartiene al quarto secolo. Il Passeri aflèrma che le 
Ninfe venivano dette Auguste quando un Principe della casa Imperiale le avea 
ridotte ad utilità pubblica. Dopo che le acque di S. Martino di Schio nello scorso 
secolo s’inaridirono repentinamente, -e poi risorsero perenni sino ad oggidì, si cre- 
de di sapere a qual accidente di simile fatta alluda qocst’Ara. 

Lo stile dell’ Iscrizione è degno dei buoni tempi dell’ epigrafia Romana. Ba- 
disi al nesso del V con l'M. Quell’insolente chiodo che volle aggiungere 1’ F 
al C mettendo a partito la screpolatura del sasso, guastò altee lettere ancora. 
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XIL 



Bronzo \ 

Alta circa onde 3. ^ T. Tavola IX. 

Larga 4. y ) 

Questa tavoletta fu possetlnta dal P. Angiolo Calvi benemerito della storia 
letteraria di Vicenza. Di là venne nel Museo Tornieri ove essa esiste. Fa tro- 
vata in Hontegalda, paese Vicentino, ma oggidì soggetto alla Diocesi di Pado* 
-va per coi F una e F altra città «e la disputano. A dir vero, questa lasb-a è di 
troppo fàcile trasporto per poter asserire eh’ essa sia del luogo ove fu rinvenuta. 


xm. 



Blarmo greco \ 

Alta piedi Vicentini 1. onde 3 f Vili 

Lwga 1 j ) 

6 
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QoeaU belIUsima reliquia che ci rivela non una pietra aula, ma un intera 
edificio ( imperciocché ella era parte di un cornicione ) trovavasi in Sovizro in- 
fisaa nella parete destra a chi {guardava di fronte la chiesa di S. Daniele; oggidì 
• negli atrj di casa Schio. Fino ad ora si è ritenuto questo marmo per un fram- 
mento di edilizio sacro, c fu spiegato Opimo Deo Joti, Io non trovo esempio di 
dedicazione a Giove che possa indurmi a leggere il nome di questo Nume in quel- 
le sigle, e benché io abbia dato luogo a questa Iscrizione tra le sacre per non 
mettere il mio giudizio sopra quello delli maestri miei, la giudico una delle Im- 
periali. Egli non vi ha dubbio che questo é un frammento, e che altre lettere 
lo segnivano, e Io preeedevano. Quella stessa lettera che or pare un I è così vi- 
cina al guastato del marmo, che potrebbe essere stata la prima asta di un M, 
per coi r Iscrizione forse diceva marco aurelio filiO . Divi . Marei aatonini al 
eoi tempo non disdirebbe Io scalpello, 

IMPERIALI. 

XIV 


matidiae 

divas sabinaa 
80R0RI 

DITAE . MARCIANAE 
NEPTI 

COLLEGium . CENTonariorum . Municipj YlCetini 


Pietra di Chiampo 

Alta piedi Vicentini t. oncte '4. 

Larga piedi Vicentini 1. oncie «f. 


I V. Tavola X. 
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Era ia caDcellena episcopale net luogo ove oggiJì barri una copta della 
stessa postar! dal beoeiDcrito Conte Toroieri che aairò in casa sua l’originale. 

Blatidia sorella di Sabina moglie dell’ Imperatore Adrìano figlia di altra 
Matidia, e nipote di Marciana sorella dell’ Imperatore Trajano, non fa nè Angnsta, 
nè Dea, ma cionnllaostante potentissima, e graziosissima alli Vicentini, che le 
diedero testimonianze di gratitudine in questa lapide, e nella seguente, cioè in 
rita di lei, ed in morte, e non solo la onorarono con le Iscrizioni, ma ezian- 
dio si pnò dire oggid*! con lo scalpello, imperciocché non è inrerosimile eh’ Ella 
sì abbia a riconoscere con Adriano e Sabina, in nna delle tre statue dissotterrate 
nelle rorine del teatro Berga, or non tono molti anni. Le po«;he Toei che in questa 
lapide accennano a Matidia non et chiariscono di quali benefizj ella fitsse larga 
a Vicenza, ma si poh dire con probabilitè, che il Palazzo Vescovile ove in onore 
di lei fu eretto questo marmo, fosse nn edifizio nel quale radnnavasi il collegio 
dei Centonarj, ossia l’ arte della lana; edifizio che poi si sospetta divenuto Pa- 
lazzo Imperiale. Dalle traccic che ci restano si vede che questo luogo venne 
nei bassi tempi fortificato, imperciocché il gran cortile che area dinanzi, oggi 
piazza del Duomo, alli quattro Iati era munito di quattro torri che furono ri- 
stanrale o compite intorno alF anno mille, le quali torri si congiaDgevana per 
nna mura. Questa cinta enste anche oggiiTi in piecoliasima parte, ed ha ina- 
stonate in se delle Iscrizioni Romane a rovescio. Quattro strade utcivaDO d’ac* 
canto alle quattro torri, tre delle quali sono riconoscibili anche agli oechi no- 
atri Due di qneste strade oondueevano alli due Fori, 1’ uno di Berga, l’ altro di 
Vicena, la teru all’ Angnsteo ( oggi S-S. Felice e Fottanato ) la quarta, che non 
suseiste, ni campo Marze.. (51) 
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Pietra di Chianapo \ 

Alta piedi Vicentini 3. 0 / r. Tarala 

Lnn^ piedi Vicentini 2-3 * 

Fn trorata questa pietra in casa Castelli prossima al mercato deUe biade 
l’anno 1340, ma non fu posta in onore cbe nel 1386 quando li Deputati 
alle cose utili della città la collocarono nelle pareli interne della Basilica. Que- 
sta pietra accenna ad an cdifitio che oggidì non si sà indorinare qual fosse. 
Se la casa Castelli era quella che oggidì è la Colonese = Dalleore, non sarà 
difficile r idearsi la pianta di quell’ antico Inogo figurandoselo nei semicerchio 
delle case tra Santa Barbara, il Corso, San Faustino, e rerso S. Macia in Foro. 


Digilized by Google 



4 » 


Questa pianta somiglia del tutto a quelle cbe eonteneano teatri, od anfiteatri, 
e che si redono non solo in Berg'a nostra, ma a Brescia, Verona ecc- coperte 
di abitari nell’ andare dei tempi, perché il minato popolo moderno corse ad an- 
nidarsi in qnei luoghi ahbaadonati. Dal contesto dell’ Iscrizione si deduce che 
le Matidie, le quali risserò pressocché un secolo prima di Gordiano, donarono 
ai Vicentini il modo di erigere il suaccennato edifiuo, ed essi lo compirono 
sotto questo Principe il quale per Clpia Gordiana scendeva da Trajano, ed 
era perciò in consanguineità con le Matidie. Nell’ anno 242 Gordiano era nel 
secondo suo consolato, sai cominciare della quinta sua Podestà tribunizia, la 
quale cadeva in Luglio. E probabile che in questo mese Gordiano passasse per 
Vicenza andando alla guerra di Tracia. Per maggiore iatelligeoza di questa 
Iscrizione e della precedente, ecco un albero genealogico della casa Imperiale 
a cui appartenevano le Matidie. 


Trajano 


Marciana 

I 

Matidia 

I 


\ 

Trajano 

Imperatore 


Matidia Sabina 

madre deU’Imp. Adrian». 

11 K. Zorzi Vicentino, letterato, che fu molto proficuo agli studj archeo- 
logici nella patria sua, dettò su questa Iscrizione un grosso libro intitolato il 
Manno ìUatlralo Padova ITOt*! ove sfoggiò molta erudizione, straniera di troppo 
all’argomento propostosi. 
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Domino Nostro FLAVIO 
* 

CONSTAN 
TINO . UAXXl 
IMO . PIO . FELICI . IN 
VITO . AVGVSTO 
Vili 


Pietra di Motttecclii» 

Alta piedi Vicentini 5 
Larga 1 oncie 1 

Colonna trorata di fronte aOa segnente nei campi del Cozza a Hontecdiio 
maggiore. Egli ^ probabile ette di Ui passasse la Gallica ria «die da Verona 
Tcnira. Il nomerò otto non disdice alle otto miglia incirca che anche oggidì 
si pnò tenere ebe ria lontano quel Inog» dalla città nostra. Gli errori di orto* 
grafia non sono tanto del secolo qnanto delia rozzezza dello scnltore. Io mi sono 
accinto altre Tolte, in nn tal quale mio laroro, a provare con gli errori orto* 
grafici delle lapidi antiche, ebe la lingua latina non era la lingua parlata dai 
nostri padri bei bei tempi della dominazione Romana. Chi non sente che lo 
scalpellino in qnel doppio X volea esprimere li due S cb' egli sapea di prò* 
nnnziare in qaeiia voce ? ed in quell’ ùwifo, non è chiaro ohe il buon Veneto 
non vi vedea l’utilità del e? 

Questa pietra deve essere deli’ anno S12 in cui Costantino- oobqnistà l’alta 
Italia. La fretta con coi fu scolpita, l’occasione in cui quel Principe si trova- 


V. Tavola X. 
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T« all* aasedio di Verona, e pHi dì tutto mi persuade di' ella sia di quel tempo 
r ommissione dei titoli di Cesare, e di Tribuno. Questi titoli doveano riuscire 
incerti ad un popolo che assa^'g'iava per la prima rotta di questo conquistato- 
re. Eg;li sapea che erano i soli che Gallerio nel suo dispctlo di vedere Costan- 
tino innalzato al potere volesse accordargli, e perciò forse i soli che si potes- 
sero posponcre senza dispiacergli In quello di Alassimo v. 1’ Iscrizione se- 
guente. 

xva 

MAGNVS . INVICTVS 
BONO REIPVBLICAE NATVS 
lAlPerator . CAEsar . FLAVins . CONSTAN 
TINVS . MAXIMVS . Pius . Felix . AVGustus 


Pietra di Slontecchio J 

Alta piedi Vicentini 5. / v. Tavola X. 

Larga i. oncie 1. ' 

Colonna trovata nei campi del Cozza come la precedente, e come essa dal 
Nobile Bernardo Stecchini ( cultore di questi studj distintissimo ) donata aU’au- 
tore di queste povere illustrazioni che le pose tutte e due negli atrj di casa Schio. 

L’ ordine insolito con coi sono posti i titoli ha dato sospetto ad alcuno che 
il Magnut inwiclm tono Heipubblieae nalus fosse il fine di una Iscrizione dedi- 
cata a qualche altro Imperatore, la quale, caduto che fn quegli dal Trono, ve- 
nisse poi dalh Vicentini convertita in onore di Costantino troncandola in capo, 
allungandola in coda. Così si è osato altre volte, ma la presente colonna non 
asseconda questa congettura, imperciocché l’ equidistanza delle lince vorrebbe in 
cima che vi fosse traccia delle lettere mozze. Quella a mio avviso improbabile 
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opinione è però avvalorala dalla voce Magntts die diverrebbe il nome del tiran- 
no Magno, e non già un titolo ozioso di Costantino, a cui poco dopo si da quel- 
lo di Maximtu, ma d' altra parte la difficoltà delle linee equidistanti parmi in- 
snperabile. Ma, lode al vero, la voce Massimo in queste pietre non è già un li- 
toio d’ onore, ma bensì il cognome di Costantino che fu portato da suo padre, 
e dalle sue sorelle FI. Max. Teodora, FI. Max. Fausta, FI. Max. Uelena. Un' an- 
tiquario Francese ba fatto conoscere questo errore di prendere per titolo il co- 
gnome, errore che correva tra i raccoglitori di medaglie, ed ha dato le prove 
dell’ opinione sna ma non cosi convincenti da farne tacere gli oppositori di essa. 
Certo il giornale di Trevonx ( T. I. P. III. Venezia p. 42 Stamperia Groppo ) 
se avesse veduto la nostra pietra ove il titolo di Magnai esclude qualunque dub- 
bio ebe possa esserlo eziandio il Maximui, non avrebbe lasciato la dispnta in 
ponte. Io stimo che questa pietra sia posteriore di data alla precedente e lo de- 
duco dal titolo di Cesare qui inserito, e tralasciato nell’ altra per le ragioni ivi 
adotto, e finalmente perche più corretta, e fatta come parmi od emenda. Os- 
servisi eziandio nella prima il nome di Flavio ( inusato fino alloca dagli Impe- 
ratori ) scritto alla distesa, ed in questa seconda, perchè dettata in tempo che 
egli era divennlo notissimo, abbreviato. 

xi-in. 

imperatori caesari Domino Nostro 
fi svio gratin NO 
pio . felici . sEMPER 
augusto . DIVI 
valentiNIANI 
filto 

eivitas . viCETlNA 

devota . nnmini . majestatiqne . elVS 
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Pietra di CLiampo 
Alta piedi Vicentiai 3. 

Larjja 1. 

Il Conte Tornieri dice clie fn.trotata «caTandoai le fondamenta della sacrulia 
del Duomo nel 1804. Andò «raarrita dì bel naoro, e da me norellameate rinTC> 
nnta ai piedi di nn capitello anlla strada pabbliea di Scttecà, fu collocata negli 
atrj di CBM Schio. 11 posto cancellato delle lettere suppone meglio il nome di Gra« 
ziano ehe non quello assai più lungo di Valentiniano. Nel primo caso l’ Iscrizione 
sarebbe scritta aranti il 375 in cui Graziano rinunziò l’Italia a suo fratello, nel 
secondo, dopo, csseodo stato in quell’anno Valentiniane II. acclamato Imperatore. 


I Tavola XI. 


SEVIRl AUGUSTALI. 


xa. 



Pietra di Chiampo ^ 

Alla piedi Vicentini 2. onde 3. « Tavola VII 

Larga 2. ' 

7 
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Questo frammento fu scoperto ranno 1^98 in occasione che si anspnò il 
conservatorio Proto edifizio collocalo in Fieenta sulle sponde del Retrone di< 
rispetto a Berga. Gli storici di quel tempo dissero che fra le macerie in coi 
questo marmo g;iaccva vi si conobbero le vestigia di un antico tempio il qnale 
fu creduto della Concordia perche l’ Iscrizione svelava la suddetta Dea; còsi di- 
cevano essi, che per non so quale delle molte viziature del marmo, lefjfgevano 
eoneordiae nel primo Concordial. abbreviato di Coneordialu. 

Questa conghictt^ura (che ci darebbe nn tempio unico nell' interno dell’an- 
tica città) innalzata sopra questo debole fondamento, crolla oggidì dinanzi al 
Professor Furlanetlo il quale asserisce la dignità Concordiale essere stata propria 
della sola Padova, e per conseguenza non si possono supporre in Vicenza i-snoi 
tempj, ma soltanto ammettervi li saoi sacerdoti venutici per avventura. 

Dobbiamo alle pazienti indagini dell’ Ab. Hagrini se questa Iscrizione dice 
oggidì a noi piii di quello che ai nostri padri dieesse. Egli fece l’ importante 
scoperta di quel tibi et ebe toglie il dubbio (nato dall’erronea lezione del Con- 
eordier, e dall’ultima voce votiva), se la pietra sia puramente sacra, ovvero, co- 
me è, sepolcrale; e sopra questa linea vi disvelò la quarta, la quinta, ed il posto, 
ove stanno aneora inleggibili, la sesta e la settima. Forse tutta l’ Iscrizione 
onorava la tomba di tre o quattro liberti e del loro liberatore, che qui uniti 
insieme giacevano; consorteria non nuova anche nelle nostre lapidi ( v. Iscrizios 
nc XXXXIII ). Due almeno di cotestero erano patroni di nn qualehe collegio 
probabilmente fabbrile ( che ci sarchile utile risuscitare qual fosse per pren- 
dere miglior cognizione dell’ industria della nostra città ) ambo ascritti al- 
l’ordine concordiale in Padova, ed all'Augnstale, senza dubbio, io Vieenza. Ma 
perchè il sacerdozio Concordiale c egli nominato prima dell’Angustalc? For- 
se perchè erano Padovani di nascita questi defunti, ovvero perchè più quello 
di questo apprezzarono? Forse perchè dell’ uno furono prima insigniti che del- 
l’altro? Mi pare che fra le molte incertezze che sugl’ ordini Concordiale, cd Au- 
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gustale esistono, queste non siano da lasciarsi fuori di considerazione- 11 Pro- 
fessor Fnrlanetto non portò luce alcuna alla nostra curiosità su questi argo- 
menti. Egli meditò sulla nostra pietra, quasi fosse ella Padorana, piu volte, ma 
sempre ce la riferì con una negligenza insolita a lui) omise qnell' 0!N0 della 
quinta linea, che se non devesi supplire e correggere con la voce Patronns, è 
assai difiìcilc ripristinarne la sua vera lezione) onrise 1’ ultima linea della pri- 
ma colonna) anzi, e questo ò il peggio, non conobbe che tutta l’ Iscrizione è 
divisa in colonne per cui lesse unite alla distesa le prime linee, e le fece dire 
Euticbio liberto d'Ieeto, quando invece scrivono tutto il contrario ( v. Iscri- 
zioni Patavine p. 170). Ammise, segnandole con punti, delle lettere pròna dcl- 
r ultima vece Vola che certo non vi sono. Opino che il dotto Fnrlanetto tras- 
curasse questa pietra per le molte difficoltà che scorgeva nel leggerla a dovere, 
difficoltà che l’ Ab. Blagrìni ha in parte soperate, ma che un ostinato studio, se 
ai togliesse T Iscrizione dal luogo disagiato al lettore ove ora si trova, forse rU 
porterebbe su di esse completa vittoria. 


XX. X.\I. 


Marcus ABONIVS ACanthus 


. . . mill . VIR . AVGnstalis 

ADCIXSVS consuli .... 


. . . ìN MCMORIAM 

BONI . . . 


. . . NI SVI Testamento Fìcri.Iussit 


Pietra delle Valli, nera e bianca Pietra di Chìampo 

Alta piedi Vicentini 0. 11 Alta piedi Vicentini 1. 5 1 

, ^ Fv.T. VII. 

Larga 1. 8 Larga 1. IO ] 

li nnmero XX fa trovato dal Co. Tornieri ( nel cui mosco esiste insieme 

si nnmero XXI ) riattandosi una casa fuori di porta Castello Tanno 1780. 

Il N. XXI eristeva fino dal 1577 nelle case di Francesco Porto a S. Biagio. 
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Nel 1787 in uno tetTO praticato*! nel convento dei S. S. Felice, e For* 
Innato fu trorata una pietra Iitriana, che al dire del Dottor Vigna ( il quale 
in nn ano manifesto stampò questa notizia ) era lunga piedi Vicentini 7 oncie 7 
larga 2 e 2f7, e grossa piedi uno. Nel principio della sua grossezza, mostra- 
Ta di avere avuto qualche corniee, od ornaménto di cui l’avea privata un ia<f*> 
lerelo lealpello, scrive il Vigna. Questa pietra portava due versi, e l' indizio di 
un terzo, vittimo pur egli dell' ignorante scultore. Tutto insieme ella diceva co- 
me faeilmente si legge oggidì ravvicinando li dne frammenti ehe esistono delhe 
due altre simili Iscrizioni; 

Marcut Aboniut Aekanhu texvir Auguitali* Adeinnu eoniuli ùi Memoriam 
Borni $tU Te$tamento Fieri luuìi. 

Questa terza Iscrizione fu novellamente perduta, o sciupata in opera di ta* 
gliapietra. Il nostro usciere eonwlare deve essere stato in origine uno schiavo 
Greco, il quale assunto alla condizione libertina, ed arricchitosi venne a Vicenza 
ove ottenne il sevirato Angnstale largito agli uomini di questa fiitta. Ad ogni 
gleba, ehe in vita, fu sua, ordinò egli per testamento che si ponesse memoria, per 
coi non ci sarebbe meraviglia il trovare una quarta Iscrizione che fosse dell» 
stesso tenore. 

XXO. 


Qnintns CALvenins 
Quinti Libertns VAlens 
Inni VIR Augnatali* 
SIBI et . . 

FILIAE et 

VXOri 

CALVEN 
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Pietra di Chlampo 
Alia piedi Viceotini 4. !• 
Lar^a 1. S. 


T. Tarola XX. 


Questo frammento quasi inlegg;ibile oggidì, i conoscinto fino dai tempi 
del Caldogno come esistente nella chiesa di Santa Blaria del Monte, in Sovizzo. 
Lo riscontrarono il Ferretti ed il Macca, ma nessuno meglio dell* egregio gio- 
rine Giacomo Bonaaioli det cui apografo mi valgo per qni riferirlo. Erasi per- 
dolo, ed oggi deve all’ amore per questi stndj del Conte Orazio Orgian sposo 
della Contessa Sigismonda Tornieri, d’ essere ospitato nel Museo dall* immortale 
Conte Arnaldo di Lei avo, institnito. 

È da notarsi qnel nome di Calvenins a Vicenza non nnovo, e pel coccio 
FI. LXXVII che lo pronnnzia, e per la montagna nostra di Calvene che lo porta. 

xxm 


Vivens Feeit 

Lucine . CASSIVS . Lncj . Libertns 
. PBOCVLVS 
Inni . VIR . AVGVSTALis 
ET . CASSIAE 
TIIEODORAE VXORI 
IFI FRonte . Pedes . XXXVII . Semis 
RETRO Pedes . XXXVIU 


Pietra di Chiampo 

Alta piedi Vicentini 4. oncie 3. 

Larga 2. £ 


T. TavoU XIL 
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Fa io S.S. Felice, e Fortnnato dal 146ÌS in col la vide il Fellciani (r. nota 7) 
£no al 1808, nel qual anno renne trasportata nella chiostra di S- Giaconi» 
Farmi che sia rhnasto nello scalpello un libL 

XXiV 


Lncins PVTINIVS . Lnej Liberta» 
VITALIS 

VI . vm . AVGVSTali» 
PVTCHIAE . I^ucj . Liberta» 
GHIGNI 

Testamento . Fieri . Inssit 


Pietra di Chiampo S 

Alta piedi Vicentini 2. oncte 4. S r. Tarola XYIL 

Larga » 1» 9- / 

Era nella mura di S. Giorgio al Lanaretto ore oggidì barri la copia di 
essa che ri sostituì il Conte Tornieri nel 1778 quando dai Deputati alle cose 
utili della città ebbe in dono l’ originale* Questi liberti di Lucio Putinio area» 
no fatto lare due copie di questa Iscrizione ( se crediamo- a mò che m riferis- 
cono li nostri storici Manari, e Trìnagio ) una deUe quali è la presente, l’ al- 
tra perdutasi era ai S. 8. Felice, e Fortunato* 
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XXV 

Publio POBLICIO . Municipi . Vicetini Liberto 
VALENti 
Inni VIR 

HATIEISA.E .Quinti . Libertae 
RVFAE 

MATIEHA . Pnblj . ET 
metienae Liberta SVAVIS 
PATROmS . ET . SIRI 
VIVA FECIT 


Pietra di Piorene ì 

Alta piedi Vicentini 3. 11. l Tarola XVII. 

Larga piedi 3. 3. i 

Questa lapide era nell’ anticbitsimo monastero di S. Pietro di Vicenza, c 

fu portata in casa Tornieri nel 1778. 

F-tt . i ano dei più importanti monumenti dell’ Archeologia Vicentina, scol- 
pila nel secondo, od al più nel terzo secolo- Qnei ritratti sulla fronte sono del 
tempo che confina col regno degli Antonini imperciocchi solo in allora tenne 
l’usanza di cosi ornare i sepolcri. La sigla M che il Professor Furlanetto pel 
primo insegnò ai Vicentini eh’ essa in quel luogo significata Municipio, indica 
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la condizione di Vicenza quaF era sotto i Romani, e s’ accorda con V altra c^e 
la chiama Repoblica, voce della lapide XV. Non posso tacere che la seguente 
sigla V è lasciata fuori dal Trioagio e da altri collettori, forse per trarsi d'im- 
barazzo. Versano in dubbio gli antiquarj nel distinguere questi Seriri, dai Serici 
augustali. A Trevigi li Seviri, cosi detti per assolalo, erano nlBciali del Municipio 
deputati al ben essere delle strade, ma qui a Vicenza non saprei indovinare la loro 
missione se non desumendola dagli emblemi di questo monumento, cioè dai tralci 
di vite, e dalle foglie d’ olivo che su vi sono figurati, ed arrischiarmi a dire che 
i Seviri Vicentini erano pure ufficiali del Municipio addetti alle graacie. 

XXVI. 


Vivens Fecit 

Publina PESCENNIVS . Publj Libertna 
OPTATV8 

VI . VIR . SIRI . ET 
Publio . PESCENNIO . LEONI 
FILIO 

GAECINIAE caeciniae Libcrtao 
VITALI 

VXORI . CARISSIMAE 
ET . SVIS 


Pietra di Chismpo \ 

Alta piedi Vicentini 8. > v. Tavola Xll. 

Larga piedi Vicentini 2. ] 
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Qoesla lapide osiate nel mnseo Tornierl, ma cosi maltrattata dal tempo che 
il merito di leggerla lo dobbiamo quasi tutto al Trinagio il quale la TÌde in 
istato migliore ed era io casa GarzadorL 

Sono degni di osserTazione anche gli ornamenti di qnesto sepolcro. Al pari 
di quelli della pietra precedente io li reputo allusivi al defunto. In quella si ac- 
cenna all’ officio della persona, in questa al significato del suo nome. In mezzo 
al capitello havvi una figura sedente a cui viene offerta da un pastore una bor- 
sa di denaro. Dietro alla persona assisa si vede 1’ oca. Sotto l' Iscrizione nna 
capra è munta. Il gallo i presente. Certo la scena è pastorale, come è certo ebe 
la voce PiieinaUeo indica un esercizio dei pastori abitanti nei sette comuni, sui 
mostri fondi in pianura: v. nel preambolo storico ciò ebe ho detto in proposito p. 1 6. 

XX\II 

Quintus BARBIVS . Quinti Libertus 
TDALLVS 

limi VIR 

Testamento . Fieri . lussi! 


Pietra di Pio vene 
Alta piedi Vicentini 8. oncie 2. 

X^arga 2. 0 : ^ 

Era in S. S. Felice, c Fortunato nel 1877, ove la vide il Trinagio, e vi 
rimase sino al 1 808 in cui fu traslocata in S. Giacomo. Alle volte si trova che 
i qnadratarj ebbero il capriccio di segnare con foglie i luoghi dei punti invece 
di quelli. Giovanni Marangoni, insigne antiquario Vieentino, nel suo teatro Flavio 


V. Tavola XII. 
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(M«ri arertene esemplo col qnale si prora qnesta orto^afica foglia praticata an< 
che ai tempi della Romana Bepnblica, onde ingannasi il Beinesio, riferito nei 
marmi estensi del Professor Forlanetto p. 141, cbe la fa incominciare al tem- 
po degli Antonini allora solo forse rianscitata. 

XXYUI 


PA . . . 

. . siai 

. . EAN . 
VIVIR 


Pietra di .... ; a 

Alta onde otto > Tavola XXL 

Larga oncic cinque circa / 

Il codice Bcrtolliano A. P. G. F. iv. 9 dice cbe i Gnaldi lo trassero da Uonte 

Calda. L’ ebbe poi il Tornieri. Questo bel frammento di un padre piUtimo ascritto 
tra i Seviri è osservabile per l’ eleganza del nesso in fine ove lo scalpellino ai 
trasse dall’ impaccio del mancargli la pietra. 

QVARTIJMVIRI PER GIUDICARE 

xxnc 


OSTIUO 

ENia . SEVErus 

1 TIR Iure Dicnndo 

patri 
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Pietra ili CLiampo \ 

Alta piedi Vicentini 2. 1. > r. Tavola XX. 

Larfra 1.4. J 

Il Trinai^io, il Blariari, il Barbarano, il Castellini, il Cercbiari, il Ferretto, 
c perGno il Muratori parlarono di questo frammento cb’ essi videro poco più 
aano di oggidì, imperciocché non segnarono più di me se non la voce patri in* 
tera ed un' altra asta precedente quella, che incomincia la penultima riga. Que- 
st’ asta sola perù che ci resta è più che bastante ad avvertirci che qui si tratta 
di un Qnartumviro per giudicare, e non di un Duumviro, come voleva il MafTci, 
il quale appoggiato credo a questo solo frammento negò a Vicenza quei primi, 
attestatici dalla celebre lapide perdutasi di Lucio Carzio v. nota 27, e dall’e- 
sistente Iscrizione votiva a Diana v. N. IX. Quell’ asta che sormonta le righe 
attesta oltre le due minori anteriori, una quarta pure sopra le righe, eleganza 
di scrivere solita a qoadrataij nello scolpire queste note di Quartumviri, o di 
Seviri. Devo questa osservazione importantissima al sagace giovine signor Gia- 
como Bonazioli. Tolse il Conte Orgian questo marmo a Montecchio maggiore 
ove a vile uso dannavasi, c benemeritissimo, al Museo Tornieri l’aggiunse. 

QUARTUMVIRI 

x.xx. 


Tito DELLIO . Titi Filio 
mi . VIRO 

Titns DELLIVS . Titi Filios 
SERENVS 
PATRI . ET . SIRI 
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Pietra di PioTcne 

Alta piedi Viceatiai 2'. 

Larga 1. 7. 


T. Tarola X. 


Fino dal 146S in cui la vedera Felice Feliciani era in S. S. Felice e 
Fortnnato, ed oggidì è in S- Giacomo. La gente Dellia è tra noi conosciuta 
pei frequenti bolli in terra cotta che di lei si trorano. 


XXXI. 


G a j u s CAMEBIGS . SI a r c i F i l i n s 

mi viR 

PONTIFEX 
SIBI . ET 

TERENTIAB . Lnej . Filiae 


Pietra di Piorene 
Alta piedi 
Larga 


5. oncie 5. 
2. 7. 


T. Tavola IX. 


E scritta in bellissimi caratteri. Non vi ì punto che dirida le parole. È- 
custodita nelle pareti interne della chiesetta domestica, di S. Giustina in Già- 
renale in un campo lontano dall’ abitato nel territorio della città di Schio. È 
osserrabile, che I’ unico Pontefice che si conosce in 'Vicenza è un Camerio^ e- 
così pure è l' unico che si conosce in Padova. 
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xxxn. 


mi viR 

. . . IVS . Marci . Filiu» . FESTVS . UH VIR 
TESTAMENTO 


Pietra di Piovene- \ 

Alta piedi Vicentini 1. circa > t- Tavola XUI. 

Larga 2. 7. / 

Il Conte Tornieri tolse questo povero frammento di Qaartnmviro da un 
camerino sotto il campanile del Duomo, e lo pose nel suo Museo. 

I dotti più versati di me nell' antica epigrafia diranno a’ io mi sliaglio in 
credere bella e rara quella locuzione dì quel nsTsminro in caso assoluto ebe par 
certo non fosse accompagnato dal solito Fieri Jueiit^ 

xxxiir. 


Tiberina IVLIVS 
mONTANVS 
q n a r t u m VIR 
testamento fieri j<ussit 


Pietra di Piovene ^ 

Alta piedi Vicentini 2- > v. Tavola VIB. 

Larga 2. IO. J 

Il Codice segnato A. P. C. F. N. S della nostra Vicentina Biblioteca detta 
la Bertolliana dice cbe questa pietra fu in antico in S. S. Felice e Fortunato. 
11 Trinagio la vide in Campo-marzo, ed il Ferretti aggiunge, nel luogo ove su 
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di esM si solcaoo abbruciare gli eretici. Non bo saputo decifrare (jaelle lettere 
Goliebe che si vedono essere state nei tempi bassi scolpite sulla coruice. Fu in 
casa Caldogno, ed oggidì nel Museo Tornieri. 

Se questo Tiberio fosse Seviro, o Quartumviro oggidì più non pnossi cono- 
scere a cagione delle ingiurie che fecero al marmo il tempo, e gli uominL I no- 
stri antenati ci tramandarono, che l’ Iscrizione dicea così come sopra l’ ho riferita, 
e così sta nel codice m. s. di Felice Fcliciani in Biblioteca capitolare di Verona. 

MILITI 


manius lacrins Manj . Filine . MEiNenia 
PRAESEXS 

MILes . COHortis ; XIV . VRBanae . SIRI . ET 
Manio . LAEVIO . Cai . Filio . PATRI . ET 
FOMTEIAE . fonteiae . LIBcrtac 
MODESTAE . MATRI 
Testamento . Fieri . Inssit 
VIXIT . AXXIS . XXXV 
MILITAVIT . XVI 
LIBERTI . F.VCIEADum 
CVRAVERLAT 


Pietra delle Valli > 

Alta piedi Vicentini 5. 1. ? Tavola VII. 

Larga 2. ÌJ. ; 

Era in casa Garzaduri ove la vide il Trinagio nel li>77. A’ nostri giorni 
venne con le altre, che furono in quel Museo, appo il Tornieri. Il supplemento 
della prima linea è dovuto a chi vide la pietra intatta. II Trinagio scrisse Milet 
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tohortU X IV. wbanae « tradaiae JUilct eohorti» decimm j»venbiU* urbanae, 
ma è corto che le (re lettere nnmeraU sono ricino senza ponto in mezzo, anzi 
anite con nna linea sopra. Dero poi làr osservare che oj'gidi non si dubita più 
4eir esistenza di nna oehorte decimsquarta urbana come faceano gli antichi nostri 
archeologhL Tacite dice ( annali ix. 3 ) che le coorti pretorie ed nrbane, reni* 
vano reclutate nell’ Umbria, e nelle Gtlonie. Sarebbe essa questa pietra un ap- 
poggio troppo debole per iortificare quella mia ostinata opinione che in Vicenza 
pur Ibsseri Colonia? 

XXXV 

Manina . VlTALis 
Quinti . Filini 
VETERanna . Legionia I . . . 

Pietra di Piorene « 

Alta piedi Vicentini 0. 6. s r. Tar. VIL 

Larga 0. 9. ) 

Fu trovata ad Isola di Malo, e raccolta dall’antiquario Marzio Cerchiar i 
net 1689. Nel 1790 fu donata al Conte TornierL I belUssiini caratteri coi 
quali è scritta mostrano eh’ essa è del tempo in eoi furono dall’ Imperatore Au- 
gusto sparsi i veterani nelle provineie. 

xxxn 

Quintna SINCIus 
Quinti . Libertus. LANTRIna 
PRIMIPilua . IN . FRonte 
Pedes XXVn . RETRO . Pedea XXXV 
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Pietra di Coslozza ' « 

Alta piedi yiccntini 1. onere 6. S v. Tarola VII. 

Larja 0. 6. ] 

La Lettera Q, clic principia la seconda riga v viziata. Fn trovata nel 177H 
negli orti Scrolla a S. Lucia, e fu regalata al Co. Tornieri nel cui Uuseo esiste. 
Oggidì, ebe non si si accontenta della lingua greca per trovare l’ etimologia dei 
nomi latini, non sarà vano il conoscere ebe anche la tedesca pnò giovarci 
in ispccialtà nel nostro paese in cui la popolazione ba origine da un misto insieme 
di Etruschi e di Galli. Questo Sincius per esempio potrebbe venire da Sthinkcn 
che significa prc.scintto in quella lingua. Sull’ uscita dei nomi in I, ho detto 
quel che ne sento all’ Iscrizione N. LXXV. 

Il Vermiglioli T. II. p. 438 dice che il Primipilo avea il comando di una 
intera legione cioè di sessanta centurie. 

XXX vn. 


Marcus BILLIENVS . Marci Filins 
ROMulia . ACTIACVS 
LEGIONE . XI . PROE 
LIO . NAVALI . FACTO 
IN . COLONIAM . DE 
DVCTVS . AB . ordì 
NE . DECVRIO . ALLECtus 
NO . FRVe . . . 


Pietra di Honselicc 

Alla piedi Vicentini 1. oncic 8. 

Larga O. 9. 


I V. Tavola Vili. 
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Questa cclclirc Iscrizione è ripeluia ila molti collellori die per isPorzo ili 
sup|>lirc all’ ultima linea menarono a lungo il can per l’ aja. Il cLiariss. BorgLesl 
( T. nula inserita nelle lapidi Estensi del Prof. Furlanetto pag. 46) decise ebe 
le reliquie dell’ultima linea sono inesplicabili doTtndo esse contenere il nome di 
colui a cui Marco Billieno dedicò la lapide, forse altro billk^O detto FRL'Ctuario. 

Questa pietra è Vicentina oggidì, solo perebe il territorio di Vicenza ba 
ingojato una piccola porzione di quello di Este, ascritto alla tribù Bomulia, e nel 
quale era inclusa Pogliana maggiore, ove leggerasi. I Paltinicri, ossia la famìglia 
dei Conti Pogliana, ebe da quei signori di Monsclicc voleva discendere, la rega- 
larono al Conte Toroìeri nel 1781. Osservisi ebe Billigkeil in tedesco vale equità. 

XXXVIII. 

Lucius VALERIVS 
Titi . Filius . Fabia . LEG ionia XV 
Testamento . Fieri . lussit 

Pietra d’ Istria 

Alta piedi 1. oncic G 

Larga 1 . 

Questo bellissimo titoletto era in Orgìano nelle pareti infisso di una Cap- 
pellina detta di S. Antonio Abate e. Lazzaro, di rimpetto alla Chiesa parroc- 
cbiale; ed oggi, aggiunto al Musco Tornieri. Il T della seconda linea fa nesso 
col primo F, e non fu avvertito prima di me. Arguisco ebe il secondo F in- 
dichi la tribù Fabia perchè appunto è segnato al debito luogo. La Tribù Fabia 
vedesi sempre in Padova ed in Brescia, segnata FAB. Per cui 1’ esempio no- 
atro è unico. Devo al signor F. Bressan questa ultima osservazione. 


V. Tavola V. 
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Il trorarsi in Ors'iaoo il segno di aoa Tribù cbe noo è quella di Vicenza 
nè di Este, proviocie con cui coofina, il sajiersi cbe Orgiano fu maggior cosa 
ch’egli ora non èy ed in coi più volle si trovarono pietre antiche, mi persuado 
che questo paese fosse laogo indipendente dai proasinti municipi, e che facesse 
fazione da sè> cosi come in altra parte del Vicentino iàceano i Drepsinati. 

La picciolezza del titolo, l’ omissione del cognome e della voce milct, sono 
tutti indizj ( suggo questa dottrina nel libro dei marmi Estensi del non mai 
abbastania lodato Prof. Fuslanetto) che questa Iscrizione h di alta antichità. 

MAGISTRATI . ARTI . MESTIERI 


XXXLX. 


CENso r 

VROanns . Dioavit 


Pietra di Piovene \ 

Alta piedi Vicentini 0. onsio IO > v. Tavola XVL 

Larga 1. 4 ) 

Era in un oscuro magazzino dcllà Basilica, ed il Conte Tornicri supplisce' 
come qni vedesi. II Furlanetto p. XXIII e XXIV m’ insegna che nelle prò- 
vincic i Qnartnmviri quinquennali fiiceano 1’ ufficio di Censori, ma che in Pa> 
dova non rimase memoria di loro. Egli è però di fatto, che alcune volte furono- 
detti Censori anche nelle provincie, per coi non è improbabile la lezione del 
Co. Torniesi. 
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H arco Salonio I 

A . Tiberio CLAVDIO GAESARE 
ATGYSTO i GERMAMCO 
CENSORIA . FTNGTO . IN 
SENATGAI . ET . INTER 
TRIBVNITIOS . RELATO 
AB . EODEM . ADSGITO IX 
NVMERVM . SALIORTM 
SALONIA . ftlATER 
FlLIO . PIENTISSIMO 
TIVA FECIT 

Pietra di PioTcne \ 

Alta piedi Vicentini 3. oncie 7, > Tavola IV 

Larga 2< 3. / 

Questa pietra dicesi che fosse prima in Torricelle, collinetta la quale quasi 
appendice dell’ Alpi si alza dalla pianura che si stende fino a Vicenza, e divide 
così la vallaU di Thiene da quella di Trissino. Poi questo monumento venne 
in Vicenza ove fu collocato nelle pareli esterne della Chiesa di S. Marcello, 
indi tramutata in quelle di Santo Steiàno, finché fu accolta nel Mosco Gualdi, 
ed oggidì i nel Tomicri, guasta così che meglio si legge per tradizione, che 
per conoscenza propria. 

Questi si è il terzo Vicentino per cui ci vantiamo di aver avuto cittadini 
costituiti in alte dignità in Roma, vale a dire Turranio, che fu prefetto dell’An- 
nona sotto Tiberio, e Cecina console suffetto sotto Vitellio. 

Nel regno di Claudio, che durò dal settecento e novanta quattro di Ro- 
ma, all ottocento ed otto di Roma, il goverao si arride che le antiche razze 
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Romane si erano diminnite, per coi quel Principe prese il partito di rimettere 
il vacuo ebe arcano laseiato nel Senato eoa altrettante^ Tra le quali, molte tratte 
dai Galli. E noto che i Galli Vicentini popolavano non solo le Alpi nostre, ma 
eziandio calavano |;i» sino a Torrieclle ove duravano anche nel secolo XIII 
dell’ era Cristiana, per eoi si deve stabilire che se la nostra p’ietra iìt scritta 
Ih Torrieclle, lo fu tra essi. Questa circostanza SQ^ianta al nome Gidlico di Sa* 
Ionio ci dà rajrione di credere il nostro Marco ano dei Galli accennati in quel- 
la celebre promozione dagli storici latini. 

Clandio nell' ottavo anno deirimpero> suo celebrò il censo, e fu probabil- 
mente allora che Marco SaTonio, non come Censore, ma come uno degli addetti 
a qneir nfficio> fu elevato al Senato, e forse eziandio al Tribnnato, benché questa 
dignità abolita fino dal settecento e trenta in tàttoy durasse allora solo di nome. 

Muoverai meraviglia al lettore il vedere nn uomo della gravità di Marco, 
adoperato nella censura, ammesso olle prime adunanze dello stato, esser poi par 
più fargli onore onnovecato nel collegió dei Salj. Questi sacerdoti nobilissimi, a- 
veano però il ridicolosissimo uHlcio, almeno tale per glloccbi nostri, di sCoraz- 
zarc in certi giorni dell’ anno per Roma saltando e cantando. Non è questa per 
certo la sola oostnmanza. antica ebe cozzi con le moderne, ma forse la bisogna 
non era qnale al primo aspetto ci apparisca, ed bavvl difetto in me nello sp'iegarla. 
ISalj erano sacerdoti anche di altri Numi presso i qnali aveano- incancbi più- tran- 
qnilli, e forse Marco non era Salio- di Marte. L’Iscrizione però dice Salj per asso- 
lato, onde è naturale il presumere che qni si aocenni- il collegio di essi più ce- 
lebre. È da notarsi ebe Marco- Salonio morì giovine, se lasciò la madre viva. I Salj 
di Marte erano appunto scelti fra. i giovani, c può essere che Marco fosse uno di 
quei rari uomini che in ogni età loro sanno, come piaceva a Cicerone, temperare 
la sveltezza degli anni primi, con la severità degli nltimi. 


Diuii ' )y oogle 



69 


XXXXL • 


Marcus TERENTIVS 
Marci Fìlius . MARCELLY» 
CAPSARIV» 

SIRI , ET . SYIS= 


Fielra di Ciuampo \ 

Alta piedi Yicantin» 2, 1. > t. Tavola XIY^ 

Larga 2. S. 7 

Vemie trovata a Ponte Alto neUc terre del Professor Todescfaioi nell’ an- 
no 1828, e fu illostrata dal suo possessore con lettera alle stampe in Padovai 
L’ illustre autore di quell’ opuscolo passò a rassegna tutti i significati della voce 
Capiwriu* quali sono quelli di servo che porta libri dietro i fancinlli, ovvero ser- 
vo, od ingenuo, custode dei vestiti alle porte dei bagni, e in questo luogo (cosi- 
per assoluto) opinò che vote^ significare officiale dell’ esercito custode dellé ve- 
stimenta, o dell’^Annooa. Questa è, dice il chiariss. Professore, 1’ unica Iscri- 
zione al mondo che (accia menzione di un captano. Di (atto tenendosi alla 
lettera di questa assendone non si può dire che parli di un capsario la pietra che 
nomina una aviaria al servizio di Livia^ nò l’ altra unica in Roma che parla di 
un Cattidaritt. (l>ó) 

Probabilmente il luogo ove fu trovata questa pietra era il margine della 
via Gallica che veniva da Terona. Quel campo è l’ ultimo della Villa di €reac- 
zo, e di rimpetto havvi il primo del Villaggio di Altavilla. L’intervallo serve 
di strada privata ad usi agraij anche oggidì. Questa Iscrizione (ìi guasta perchè 
servì in tempi più moderni a quattro pilastrini che sostenevano il tetto del ca- 
pitello di S. Cipriano. I sepolcri sotto i Romani, i capitelli appo noi, furono in- 
naluti solle vie pubbliche per cui si vede come a lungo durò in quel territorio 
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la TÌa Romana. Ojc'idì qneaU pietra i in casa Scblo per {penerositk della fa- 
miglia eh’ ebbe a possederla^ ed illnstrarla. 

XXXXIL 

Pnblio . AELIO > Pnblj . Liberti 
LYGDO . MENSoRI 
LEPIDIAE . Lnej . Libertae 
GEMELLAR 
YXORI 
LYGDAMO 
NEPOTI 

LEPIDIAE . Lucj . Libertae 
ACIME 


Pietra di Chiampo \ 

Alta piedi Ticentini 4. ( 

Larga 1. 9. / 

Era ai S. S. Felice e Fortunato, oggidì in 3. Giacomo. Questo liberto di 
coodlziooe misuratore posto eosì per assolato non può essere stato efae un mi- 
suratore di campi. 

xxxxni. 


Qnintns CLODIVS . Quinti Libertus IHIGER 

MEDIGTS . OCYLARins . SIRI . ET 

Quinto GLODIO . Quinti . Liberti . SALYIO . PATRONO 

quinto clodio frontoni conliberto 

quinto clodio clementi conliberto 
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Pietra di Piorene \ 

Alta piedi Ticentini 1. 1. f 

Larga 5. 3. } 

XXXXIIII. 


niGlNO . Liberto . TESTamento . FIERI . lYSSIT 


Pietra di Pioreoe \ 

Alta piedi Vicentini 0. 8. > t. Tarola XIII. 

Larga 3. 5. J 

Il primo Numero XXXXIII è incavato a guisa di acatola rotonda,, e nella 
sua corniee esterna contiene tre versi, e mostra alcune reliquie del quarto mozzo 
da barbaro scalpello, che cosi ci rapi il quinto del tutto. Probabilmente il sesto 
verso che univa il settimo ( N. XXXXIV ) a’ suoi fratelli, fu tolto prima che 
il Trlnagio leggesse il quarto ed il quinto eh' egli ci conservò. 

Il N. XXXXIIII è rotto in tre parti c contiene il suddetto verso settimo. 

Furono tutti e due questi frammenti di una sola Iscrizione trovati ad Isola 
di Malo, ed oggid'i sono nel Musco Tomieri. Io li deserissi quaudo erano dis» 
giunti, ma oggidì in casa Orgian con savio consìglio, si è procurato dì ristau- 
rare l’ Iscrizione ndla sna nnità. 

Probabilmente Higino ( deve dire ETirGino? ) era uno schiavo Greco a 
cui fu data la libertà, e che in isehiavitìi avea esercitato la medicina, eome lo 
indica il suo soprannome. I suoi nomi d’ uomo libero sono andati perdati col 
sesto verso, nè io dico che fossero quelli di Cajo Giallo Igino bibliotecario di 
Angusto. 
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ALTRE ISCRIZIOIM ONORARIE 

xxxxv. 


VIA . PRlVala 
Poblj . Caìquc . ATILIO 
RVM. 


Pietra di Monselice ^ 

Alta piedi Vicentini 2. lU. r t. Tavola V. 

Larjra 1. 1. • 

Fu trovata presso Vivaro, ed ora è negli Atrj di casa Schio. 11 Farla- 
netto ne parlò a pagina 108 delle sue Iscrizioni Padovane ove erroneamente 
disse Aliontm. 


XXXXVl. 


Ma ni US . LISTENIVS 
M a n j . F i 1 i u s . MEiX c n i a 
Testamento . Fieri . lussit 


Pietra di Montecchio . 

Alta piedi Vicentini 5, oncie 6. \ v. Tavola XI. 

Larga 1. 9. ) 

Esiste in un angolo della Chiesa di S. Maria di Naie presso Arzignano. 

L’ I di inssit è viziato per opera di qualche chiodo. E una delle poche 
pietre che ei ricordino la Tribù Menenia. i 

Questo nome di Listenius sa di Tedesco nella cui lingua Liti significa astuzia. 


1 
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xxxx\n 


Diis Manibns 

Lucj • PVBLICI . Luci . Fili . MENenia 
TALERIANl . IVVENi 
BOINESTISSIMI 

TiXIT . ANnot XYl . Dies . XXXIU 
PTBLICId* I PAVLLVS 
ET . SEREI'iA . PAREI<rrES 
I.YFELICISSIMI 


Pietra di Piovene \ 

Alta piedi Viceatioi 2. oncie S. > t. Tav. XTII. 

Larga 2. i. / 

Questa Iscrizione e pel buon garbo con cni è scolpita, e per la menzione 
della tribù, ci manifesta essere del bnon tempo. Non cosi dirò del concetto, cbe 
pare confosamcnte dettato. Che Pnblici significhi Pnblicins, mi par certo, come 
dirò all’Iscrizione LXXV, e come si vede dal soprannome ch’esce pure in no- 
mlnatiro, ma che cosa nasconda quella nota I dopo il nome, mi è ignoto. Eira 
in casa GarzadorL 


xxxxrai. 


Diis Manibns 

FABIA . Lnci . Filia . MARCELLA . SIBI 
Testamento . Fieri . lussit 


Digilized by Google 



74 


Marmo greco \ 

Alta piedi Vieenlini 1. 6. r 

Larga 6. 4. J 

Fa trovata ai S. S. Felice e Fortunato ov’ era il monastero dei figli dr 
S. Benedetto, i quali la donarono alli P. P. Cappuccini fuori di porta Santa 
Croce, e ciò fino dal secolo XytI, che loro la ricercarono per farsene nn poz- 
sale. Non accomodandosi quest' urna all' uffizio volate in essa, neppnr dopo che 
venne mozzo col suo labbro anche il capo di quei genietti, i Cappuccini la 
neglessero, • furono lieti di un truogolo di pietra comune che loro diede in 
cambio il Conte Tornieri il quale pose questa nel suo Museo. Le parti laterali 
del sepolcro seno adorne di Encarpi. 

XXXXIX. 


Diis Manibus 

PAPIRIA . MA 
XINA 

LAETILIAE 
MACRINE ma 
TRI . CARISSimae 


Pietra di Piovene ^ 

Alta piedi Ticentini 2. oncie 4. > v. Tav. Xf. 

Larga 2. 4. / 

Snllo scorcio del passato secolo fu trovata a Piovene scavandosi le fonda- 
menta del campanile. Esiste infissa nell' orto Arcipretale di quel paese, che si 
trova nel cuore del nostro territorio. Il Fnrlanetto, che invece di Piovene lesse 


Digitized by Google 



7 » 


Piove di tacco villa del Padovano, la arrolò tolto il IHomero GCLXTl alle tue 
lacritioni Patavine. 

L. 


Vivent Feeit 
Tiberina . ALLENIVS 
FLORVS . SIBE . ET 
ALLEMIAE . MVRRAE 
LIBERTAE . VXORI 
ET . FILIIS . LIBERTIS 
Saia ET 

Tiberio . ALLENIO 
TYRANNO 


Pietra di Piovane \ 

Alta piedi Vicentini 4. oncie 5 . ^ v. Tavola XII. 

Larga 2. 1. ) 

Al tempo del Trinagio cbe primo ei diede conteua di qoeata pietra era 
in coaa Garzadori, oggidì i nel Maseo Tornieri. 

I figli erano liberti perche nati prima del matrimonio, e perciò quando 

era acbiava Allenia Marra. , 

Forte qnel baco cbe ei vede nella pietra c un infundibulo ad uso di far pat* 
tare tulle otta del defunto gli nnguenti c le lagrime dei superstiti, ma è si mal 
fatto, cbe in questo caso io sono disposto a crederlo eilètto di qualche nso moderno- 

II chiarissimo Furlanetto trasse a tè per giovarne la sua Padova questa 
Iscrizione, eh’ egli atteri appartenere ad una famiglia di quella città perchè an- 
che in essa si trovano Iscrizioni della gente Allenia. Noi però Vicentini fino 
a che non insorgano a favore di Padova migliori ragioni non cederemo la gente 
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Aiicnia k qaale fìi aeou dabbio promÌMua alle dac città coaw io forano 
la Terenzia, la Turrania, la Satria ecc. Anzi diremo che sa il cekhre Acxdiee* 
lo(^o Padovano trovò la gente Allenia ascritta alla tribù Fabia come lo era 
quel popolo, il Co. Toroieri la trovò alla Meneoia, tribù in cnl l^gevasi il nostro. (St) 
Altro argomento per istabilire Patavina la nostra pietra usò il snllodato 
Furlanelto, in osservando qnel tlie per siòt, addueendo che appnnto da questo 
modo di pronunciare quella voce fu dagli antichi conosciuta la patavinità di 
Livio, ma neppur questa mi par prova assai convincente, imperciocché la nostra 
Ticcnza è sì prossima a Padova che non à a farsi meraviglia se le due città 
in antico parlavano ad un modo come fanno oggidì. L’ Orsato Riarmi eroditi 
T. II. p. 86, trovò il *ibe anche in una lapide Istriana, e quella non fVi at- 
Folata alle Patavine dal Furlanetto. 

U. 


Vivens . Fecit 

Lucius TVRRANIVS . Lucj , Filios 
VALEISS 
SIRI .ET 

TERENl'IAE . Quinti . Filiae 
PRISCAE . TXORI 

Hoc . Monnmentnm . ET . Loeus .Sepulchri . Haeres . Non . seqnitnr 
Pietra di Nanto 

Alta piedi Yiceotini 8. oneie 1. 

Larga 2. 6. 

Il Grutero pone questa pietra in Belluno, ma questo errar ano non mi 
crucia tanto, qnanto T opera del Proléssor Furlanetto in cui si sfatica onde 
spogliare Vicenu della gente Tnrrania. 11 sepolcro di questa famiglia era senza 


I V. Tavola XV. 
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labbio ael loco sabarbioo aggi detto dei St 8. Felice e Fortantto, e là fu tro* 
ftu, oltre alla pietra presente, anche 1’ altra al M. Ijlli(eeggoaai ora tutta e due 
in S. €ìbcobio ) e non à ireagiaacrole l’ opinione che ivi fosoe trovata anche 
una terra che oggi abita in EaU e che parla di aknni liberti della gente Tarrania. 
Questa terza bi ia Padova, ove probabilmente fu trasportata a dotta delizia di 
qualche raccoglitore, e di pia aoeeona un Concordiak, cose tutte che però non 
doveano persoadera il FurhncUo a stebilire che anche la fimuglia i%li In» 
genui Turranj fosse Patavina perchè forse Io erano i liberti. A questi zoppi 
argomcDii il Furlanetto ne aggiunse un’ altro di più sciancato ancora. Egli 
osservò che la nMglie di Turranio era una Terenzia, casato anche questo Pado- 
vano, e da ciò ne condnse fuori del dubbio, ebe i Tarranj pure non erano nostri. 
Fosse anche vera la Patavioità della nostra Terenzia e che perciò? lina Ìòre> 
stiera venata a nozze in Vicenza può ella toreì la gente del marito? Non è nem- 
meno però a dirsi che i Tereng sieno soltanto di Padova; le lapidi di questa 
bmiglia trovate tra noi attestane il contrario; v. li numeri XXXI. XXXXI. LXII. 

Ln 


Locus sepulchri 

Luci TVRRANI . Luci Fili 
VALENTIS 

IN . Fronte . Pedes . XXX . EETro . Pedes LX 
ClftCVMlXVS . IIAGE 
RIAB . SESQVIPEDES 


Pietra di Chiampo \ 

Alte piedi Vicentini 3. IO. > v. Tavola XVU. 

Larga 1. 3. | ' 

11 medesimo Ludo Torranm die abbiamo veduto qni innanzi, pose nell’ area 
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del «no cimitero da un canto il ano monnmento, dati’ altro questo cippo con 
le misnre dello spazio da Ini occnpato, noe piedi trenta dal margine della atra* 
da, sessanta nel campo; il tntto circondato da no mnriccinolo alte sei piedi. È 
probabile che in un altro angolo di questo stesso cimitero ore giacevano gl’ in- 
genui della iàmiglia Tnrrania, tì fosse alzato il monumento dei liberti della 
stessa, monumento di <mi parlai nell’ Iscrizione precedente. La vastità del luo- 
go indicato dalla presente pietra rende verosimile la mia congbiettura. 

Lin 


Vivens Fecil 
Manias . LABEBIVS 
Blanj Libertns GBAE 
CVS 

SIBI . ET . OPTATAE 
LIBEBTAE 


Pietra di Chiampo * 

Alta piedi Vicentini iS. 9. t y. Tavola XV. 

Larga 2. 8. J 

Quelli dne M che senza dubbio mi pajone contenere le sigle di IManio 
sono viziati nell’ originale, dal tempo e dagli uomini. 11 Ferretti tenne contra- 
ria sentenza c lesse Marcoi La quinta asta dell’ M che significa Manio è nella 
linea supcriore cosi consumata che mette dubbio se mai vi fosse, il secondo in- 
vece r tanto incavato dall’ arte di un chiodo ebe sembra, ma non è, tutta opera 
sua. Va diligente osservatore terrà nella mia lezione. Il nostro storico eeclcsia- 
tico dice ebe questo mounmento fu trovato alle tezze di Arzignano nel 1886, 
paese ferace di anticaglie. La famiglia Calderari lo portò a Vicenza nelle cui 
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case Io vide il Caldogoo. Il Faccioli in quelle dei ReTese. Il Toraieri lo troTÒ 
preaso Girlo Lodi a Santa Ibria Nora, che gliene fece dono, 

LlIU. 


Lucio . POBLICIO . Luci . Liberto 
SECVISDO 
H . D . S 


Pietra di Cbiampo ^ 

Alta piedi Vicentini 4. C 

Larga 1. 8. / 

Questa era presso li Francescani di S. Lorenzo di Vicenza, cbe nel 1788 
la donarono al Conte Tornieri. Nel secolo scorso gli Arebeologbi a' arriderò, 
che molto più cb’egli non era- naturale crescerà loro sotto mano il numero 
degli indiridni della famiglia Poblieia, e ben tosto osserrarono cbe questo no* 
me non derirara sempre da nn patronimico, ma bensì dalla serritù pubblica 
cbe questi liberti arcano prestato. In questo libro il lettore ne redra tre. Le 
sigle H. D. S. non furono mai bene, e sicuramente interpretate. Potrebbero si- 
gnificare Hatrti de tuo. 

LT. 


COR .... 

Cai Filino RVFIus 
IN FRonte . Pedes XX 
RETRO . Pedes XXV 
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Pietra di Piovenc \ 

Alta piedi VicentÌDÌ i. oneie 11. ) Tavola IX. 

Larga 1. 11. / 

Fu trovata l’anno 1762 nell’angolo tra la atrada di S. Corona, ed il 
Corto, ove probabilmente finiva l’ antica Vicenza. Fu in casa di Alvise Manza, 
c nel 1778 fu regalata al Co. Tornieri nel cni Museo esiste tntt’ oggi. 

Cor . . forse è Cornelio. Rnfi per Rnfius v. N. LXXV. Questo nominativo 
ci assicura che il nome del dedicato è sparito. 

LM. 


Cajus CARTORIVS 
Cai . Libertus 
MENOPILVS 
COR\ELIA 
corneliae liberta 
TERTIA 


Pietra di Piovene \ 

Alta piedi Vicentini 2. 6. ^ t. Tavola XI. 

Larga 1. 8. J 

Il Cerebiari narra ebe questa pietra fu in Barbano, cd infissa nella chiesa par- 
rocehiale. Il Vrinagio la vide presso i Garzadori, e nel 1778 venne presto i Tor- 
nieri. La gente Cartoria c disputata per loro coneiltadina dai Padovani non solo, 
ma eziandio dai Triestini, Pesaresi, Ravennati, e (orse da altri che abitano i lidi deb 
TAdrialico. È da notarsi ebe in tutti questi paesi abbondano i suggelli in terra cotta 
con la nota di questa famiglia. E probabile che Carturo villa prossima a Barbano, ove 
il terreno è attissimo alla fabbrica delle stoviglie, ed ove abbondano pure questi bolli, 
sia la tede, ed il vero Inogo di dove trasse origine questa divnigatissima nominanza. 
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La ne«tra Itcrlzione fa pnLbIicaU dal Maffci pa|j. 378 Musco Yeronese, 
«correttamente. 


LYII. 


A . «ABION . TON 
KEIAtlNA . r 
POMHO . . 

Marmo spreco \ 

Alta 0. onde 4. circa r r. Tarda IX. 

Lar{;a 0. oncic 2. «Irea ' 

Questo piccolo marmo, In cui Ludo Fabio di Gefalonia dttadino Romano 
da contezza di sè, non può essere sepolcrale. Probabilmente era una tavoletta 
votiva, ovvero il cenno ebe ci rendeva conto dell’ autore di un’opera. Fu sca- 
vato presso la Chiesa delle Grazie nel 1778 alli 12 settembre, ed oggidì è 
presso i Tornieri. 


ALTRI FRAMMENTI 


LVllI. 


Lucius YATERXIVS . Lucj Filius 

SIRI 

F 

Pietra di Monselice ì 

Alta piedi Vicentini 1. onde 11. i Tavola V’III. 

Larga 1. 8 . / 

Vedisi in casa Franco a porta Padova. Anche Faternùts sa di Tedesco, 
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c viene da FaUr clie ligninca Padre. È da ricordarsi clic nel costruirsi la sud- 
detta casa Franco fu scoperto nn Colombario con piecole urne, e questo esiste 
lienclic morato, 0 |'g;idì. 

1.IX. 


SALOMA . Cai . Filia . MODESTA - Quinti . MATIL . 
VIXIT A?iMS XVIII . MEXSIBYS . . . , 


L\. 


I ’ Quinti . Filia 5IEX . PATRVI.YVS 
ISXIO , MENSIBVS IIII 

Pietre di Cliiampo \ 

Alte piedi Vicentini 1. oncie 4. n v. Tavola XI. 

Lung^lic insieme I). 2. ) 

Questi due frammenti incastonati nel campanile di Bagnolo non sono pro- 
babilmente ebe le due estremità di una sola Iscrizione eh’ io non so raccapez- 
zare supplendola nella parte di mezzo. 

Il frammento LIX ricordaci la famiglia Salonia da noi veduta altre volte. 
Il frammento LX è una delle poche pietre esistenti che c’ insegnino la 
Tribù Mcnenia a cui Vicenza era a.scritla. Tutti e due questi frammenti sono 
In cornice di un edifizio. Le reliquie di antichità in Lonigo, Bagnolo, S. To- 
tnà, Lobia, non sono rare. 

LXI. 


POBLIC 
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Pietra di PioTcne- 

Alta piedi Vieenlioi 2'. 

Larga 1 • 

Eaiate sopra ooa delle pietre che formaBo la mura ia parte ancor ausai* 
stante, e eh’ io auppoago avere un di circondato la piazza del Duomo. Il ri* 
aianente detl' Iscrizione fu abrasa dal tempo. I caratteri sono del buon secolo, c 
la. mura mostra, pormi, bod essere del barbari che la caricarono di altre ope- 
re. L’IseritioBe fu incastonata ivi a rovescio per cui si vede eh’ essa è di una 
età anteriore. Di questa mura mi occuperò più alla distesa nel libre che avrei 
in animo di far seguire a questo, intitolato dei Monumenti anepigrafi di Fi- 
eenia, i quali non sono nò pochi, nè di lieve importanza. 

LXlf. 


Manio TEREISTIO 


Pietra di Chiampo ^ 

Alta piedi Vicentini 2. > v. Tavola T. 

Larga 2. / 

Bellissimo frammento di pietra sepolcrale che vidi supino nella piazza di 
Orgiano ove è detto la pietra del banda Oggi, c murato nella Loggia Comu- 
nale di quel luogo. 

LXUl. 


Lucius TBRENXrVS . TEREIVTIANI . Liberto 
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Pietra eli PioTCDC S 

Alta piedi Vicentini 2. oncic 6. ^ t. Tavofa XVI. 

Larjra 2. 5. j 

Fu trovata a Riello presso Vicenza nel 160G poco distante dalla Chiesa 
di S. Giuliano. La pietra è intera, non cosi l’Iscrizione della quale og(|;idì non 
esiste che questa prima linea. Contemporaneamente e nello stesso luogo fu rin- 
venuta altra Iscrizione, la quale con questa soprapposta fu conservata nella casa 
dei Marchesi Saraceni dietro S. Maria in Foro. Questa seconda era in versi, e 
cominciava Telephtu «e sede Jueunda Polhuique quUieenl etc. v. p. 170 del Mu- 
sco Veronese ove il Marchese Maifoi la dcsi;rissc dopo aversela recata a Vero- 
na, disgiungendola dalla nostra linea alla quale per le dimensioni della pietra si 
accomodava cos'i hene, qnantochc alcuni poco accorti la ritenevano una sola 
Iscrizione. Il monumento abbandonato a Vicenza venne nel Musco Tornicri. 1 
ritratti sui sepolcri si cominciarono a scolpire al tempo degli Antonini. 

LXMII. 



Pietra di Monsclicc ^ 

Alta piedi Vicentini 0. G. r v. Tavola XVI. 

Ijorga 5. 6. ' 

Fino dal lì>77 questo Irammento era nelle case di Montan Barbaran, 
le quali case sono oggidì del Co. Antonio Porto. Non ho saputo trarne nem- 
meno una conghiettnra che mi contenti. Il nome di Pusilla c raro nelle lapi- 
di della Venezia, dice il Furlanctto, p. 367 delle Iscrizioni Padovane. 

LXV. 
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Pietra di Piovene \ 

Alta piedi Vicentini 1. f ’^*^**^ XVT. 

Larga 2. 6. ) 

Magnifico frammento Oggidì in casa Tornieri. 


LXVI. 



. . p 

! XXX 


. . p . 

XVIII 


Pietra di Montcccliio \ 

Alta piedi .... 3. 1. l XX. 

Larga piedi 2. 1. j 

BelliMÌmo frammento di nna grande Iscrizione, oggidì sp.irifa piìi sotto 
il lavoro dell* uomo che del tempo. E posto rovescio nel muriccinolo che con- 
torna il campo della Chiesa di S. Vitale di Hontecchio. 

LXTII. 


Vivens . Feeit 
Lncius AEMILIVS . EVPOLIS 
SIBI . ET 
LOLIAE . FILIAE 
ANnorum I . . SORORI 
FRatri . CHARissimae 
IVNIAE . SORORI 
PROPITIAE 
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Pietra di Manto 
Alta piedi Vicentini 3. 2. 

Larj^a 1. 7. 

La pietra caistc, ina non ('ik F lacriùonc, meno qnalclie lettera, eh’ io qui 
riferisco sulla fede del Trinagio clie a mala pena la lesse aneli’ egli. Non la vi- 
dero nè il Caldogno nè il Ferretti. Ma rimase negletta in un sozzo angolo di 
certe torri dette dei Loschi in via dei Proti, di dove il Dottor Testa la trasse, 
c la portò in un atrio di S. Corona. 

LXVllI. 


L . C . SEVERVs siili et 
1 . paconii . 1 . f . men . patri 
et satriae matri 
piissimae 
H . M . H . N . S 


Pietra di Monteeeliio j 

Alta piedi Vicentini Ji. 7. ^ v. Tavola XX. 

Larga 3. 3. / 

Dice il Caldogno che questa Iscrizione esistesse in S. Vitale di Honteeebio, 
e con diversa lezione lo dicono altri eziandìo. Io trascrivo ciò che ne disse il pri- 
mo perchè il sno dettato combina con le poche lettere che in un monumento 
della suddetta Chiesa ci restano. Mi par tempo perduto il discutere sui due pre- 
nomi di Severo, c sul diverso del Padre, (orse adottivo, perchè ove prima non 
si accerti la lezione è un fabbricare sull' arena. Il monumento esiste ai piedi di 
una colonna ove lo stropiccìo dei piedi ha cancellato quasi tutto, anche aleune 
lioee dell’ultima prescrizione Uoe moaumtntum haertt non sequitur. 
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LAIX. 


. PATRI 
. . BlENenia 

. . . ACER 
TÌven» Fccit 


Pietra dì Chìampo ^ 

Alta piedi Vicentini 3. oncic «>. > Y. Tar. XIV. 

Larga 1. d. / 

Bellisiimo frammento trovatosi nei lavori cbe si facevano io S. Marcello 
di Vicenza nel 1840 all’angolo cbe tocca la piazza di S. Lorenzo. Oggidì è 
in casa Sebio ove fn raccolto con la speranza di leggervi un’altra testimo- 
nianza della Tribù Mcnenia. 

CRISTIANE 

LXX. 


Ronac Slcuioriac 

IVLIAE 

MARCELE 

iiVE 

uXORIS 

. . . AL . SA 

no 

. . . D . PUS 
SI.MAE 
EE.M1>AE 


Digitized by Google 




C8 

Pietra di Chiampo t 

Alta piedi ieentini 3. oncic 5. C v. Tav. XTIII. 

1. 7. ) 

Il CaldogDo la ride ia S. S. Felice, e Fortunato. L’ ebbe il Tornicri nel 
1780, e la pose tra le Iscrizioni Cristiane indottori da quelle locuzioni di 
buona memoria e di piissima donna. <}uesto posto le spetU forse a buon drit- 
to, ma perù e bene avrertire cLe queste frasi sono più consuete al tempo in 
cui furono dettate ebe non alla relig^ione anfibia dei secoli quarto, e quinto ai 
quali mostra la nostra pietra di appartenere. Questi modi di esprimersi si tc(j. 
(fono anele in lapidi (fentilesclic, appnoto come in lapidi Cristiane non è ma- 
raviglia il trovarvi il Diis Mauibiu. 

LXM. 


QVI vixit annis 
PLVS . MIWS . XL . MA 
RTL-HA . CARA . CONIVX . QVAE 
TEXIT . DE . GALLIA . PER . MAN 
SIONES . L . VX . COM.MEMO 
RARET . MEMORIAM . DVL 
CISSIMI . MARITI . SVI 
BENE . QYIESCAS . DVLCIS 
SIME . MI . MARITE 


Pietra di Cblampo ^ 

Alta piedi Vicentini 1.10. > v. Tavola XVIII. 

Rorga piedi Vicentini 2. 4. / 
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Lo stato dì qaesta pietra oggidì i tanto mìsero qnantoe1i& si può dire cbe 
il disegno è più una copia di un antico ritratto di essa da me cbiamato in ajnto 
deir odierno Artista, anziché una riproduzione dell’ originale. 

Fu trovata nel castello di Marostica, e collocata nella Chiesa di S. Flo- 
riano. Dopo il 1621 fu trasportata in casa di Giorgio Cornaro Yescovo di 
Padova dal quale 1’ ebbe io dono il Canonico Gualdi cbe se la riportò a Vi- 
cenza, ed oggidì è nel Tornieriano. 

Lorenzo Pignoria in una lettera a Marco Antonio Romiti decise che quel 
eommemortrel memoriam c quel quieteere, erano espressioni Cristiane, la quale 
osservazione bene a’ accoppia all’ altra che trova i caratteri del tempo di Teodosio. 
Il Conte Tornieri calcolò che una mansione essendo di dicci miglia Romane, cin- 
quanta di esse mansioni ragguagliate al nostro miglio ( maggiore di un terzo 
del Romano ) doveano dare al paese da cui veniva questa Martina una distanza 
da Maroslica di trecento c quaranta miglia. 

LXXII. 

MVNVS . VIRGO . TÌTM . INVIOLATA . CARNE . IVVASTI 
AETERNÌMQuc . INDE ADERTA : PER . SAECVLA . NOMEN 
CORONAM . PACIS . IIABES . QUAM . CASTIS . DAT . AB . ORIGINE . PRINCE 
REG.NARE . QVI . QVIVIT . SANCTIS . DEDIT . VICTORIAE . PALMA 
IN . SINVS . lAM . REQÌIESCIS . ABRAHAM . lACOB . ABQVE ISAC 
NULLA . POENARTM . TE . FATA . DITINENT . HORRENDAE GEHENNAE 
ANTONIA . CRINA . VIVIS . SEJIPER . LN NOMINE . XTI 

Urna di Marmo greco 

Alta piedi Vicentini 2. 6. 

Larga 'ó. 11. 

Profonda 1. 9. ? 

12 


V. Tavola XVIII.' 
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L'raa che fu il baUlslcrio della CLiesa di S. Dri|jo. Io noa so come me> 
(rlio illustrare questa Iscrizione posta oj^gidi nelle porte di casa Schio, se non 
con darne quelle notizie che dettò in una sua lettera il sig-nor Carlo HalmUsi 
di Modena, gentilnomo noto per egregie dottrine, ed opere pubblicate. 

In origine questo monumento apparteneva al buon secolo, e quella trabea* 
zione dorica che vedesi nel rovescio dell’ urna somiglia al sarcofago di Seipione 
Barbato illustrato dal Visconti. La riduzione dal lato ov’ è 1’ edicola, « tra il IV, 
ed il V secolo quando fu ridotto a sepolcro di una vergine Cristiana. Oltre a ciò 
r età di questa pietra c indicata non solo dallo stile dell' cpitalHo, ma ezian- 
dio dalla forma materiale delle lettere- Osscrvinsi li due LL della voce nul/a 
eome fatti, e se ne troverà esempio nelle pietre Cristiane delle Catacombe, ed 
un saggio nella tavola VII delle sculture del d' Agincourt. Quel ai orifiae 
Prineepi significa Gesù Cristo primo per origine-, e chiamato da S. Paolo pri- 
mogeaiUu onuiU ereaUtrue ( ad Corintb. cap. 13 ). Gli Ariani abusarono di 
questo testo per negare la divinità del Verbo, e sapendosi pure 1’ applicazione 
da essi data alla natura divina, di ciò che nelle scritture sante è detto per ri- 
guardo alla natura umana, non sarebbe lungi dal vero il dire che questa Cri- 
stiana era settaria di Ario. Il Quiait della quarta linea sta senza dubbio per 
tuivU, avvertendo il Marini ( fratelli Arvali p. 5112 ) che il Qu sta per C, e 
non si (àccia caso che dovrebbe secondo la nostra lezione dire QuibusvU per 
ragione di concordanza, imperciocché si fatti errori non sono rari nel tempo 
del decadimento- Cosi nel verso che segno vedesi in lina» per in rimi, ed abque 
per alque, e questo scambio di lettere è unico. Cehenna significa Inferno, c se 
di questa Iscrizione non fosse rimasta altra parola, questa basterebbe a ma- 
nifestarla dei tempi Cristiani per la sentenza di S. Girolamo nopien Gehenaae in 
veltribut librit non iaveniri ted primum a Salaalore poni ( v. in cap. xi Matthaei ). 
Crina, appellazione di donna, toglie ogni dubbiezza in quel Crina che il Mura- 
tori non volle ammettere come nome proprio (Tesoro p. 1817 N. 2 ) benchc- 
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rilerUca «gli itessra altra Iscrizione dT nomo col nome di Crino ( p. 1696 N. S ^ 
Forse CrÙM che derÌTÒ da Chrene fontana. 

lAXUI. 

lt.\CATI . MAJIT 
TRES 
FELIX ET 
FORTVNA 
TVS 

Pietra di Piorene ^ 

Alta piedi Tiecntini 6. oneie 2. > t. Tavola V. 

Larga 3. d. / 

Esiste in (erra nella Cripta della Chiesa dei S. S. Felice e Fortunato nel 

luogo stesso ove in Milano nella Basilica Ambrosiana furono sepolti i 8- S. Na> 

bore e Felice» Baartorizzati nel terzo secolo» e successivamente li S. S. Gerva- 
sio e Protasio. 

I nostri Santi Martiri di cui la presente pietra copriva le ossa» furono im> 
molati sulle rive del Natisone alli quattordici di Agosto dell’ anno trecento. In 
qnal tempo poi venisse loro eretta questa memoria io non so stabilirlo» e solo 
qni sotto riporterò i sommi capi da cui se ne possono trarre conghietture, la* 
sciando la decisione al giudizio del lettore piò dotto dì me. 

Quelle eleganti Lesene, e quella bene aggiastata quadratura difierìsce as- 
sai dai rozzi caratteri che stanno nel vivo della pietra per eoi ò fàcile as- 
serire che furono due li Scultori assai dissimili in valore che la composero. 
Non oserei poi dire che furono dissimili di tempo questi artisti» impereioe* 
che si trovano anche dopo il trecento dei marmi ben sagomati sopra i sepol* 
cri Cristiani» ed anche prima di quel secolo dei caratteri irti e gobbi sui gen- 
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tilesclii, simili ai presenti. Questi dati mi autoriiicrcbbero a stabilire l’ Iscrizione (3B)i 
prossima per età all' avvenimento cui giova, solo aggiungendo che uno. scalpel- 
lino rozzo, ed aUrettato può avere scritto questa memoria sopra un marmo per 
altro scopo leggiadramente preparato, ma T opinione in cui sono gli Areheologhi 
che la voce ttealui non venisse applicata agli croi Cristiani se non dopo il 
quarto secolo fa molto più moderno che non mi sembra al primo colpo d’ oc- 
chio questo monumento. 

LXXlIir. 


+ EN0A 
dE XATA 

xEiTAi in 

ANNES OSTE 
BE EN MA 
XAPIA TEN 
. . . NnEMBPION 


EN XEP 

B1 

PO ALA 

NI ... . SALO 
MIS TELEO 
TEBAS . ETON 
sixEsi oxrn 


Pietra di Nanto 
Alta piedi Ticentini 4. 

Larga 1 . G. 

■}* heic jacct lobannes, qui abiit ad bcatitatem die .... Novembris . . ... 


I V. Tavola XXL. 
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sìncero ! vero Salones! defunctus an- 

norum vi|'ÌQti octo. 

La scopersi negli nltimi mesi dell'anno 1840 sotto i gradini dell'altare 
ehc G nella Cripta dei S. S. Felice e Fortunato condotto a vedervela dai tre 
versi che sporgevano fuori dei gradini. 

Questa pietra è in molti luoghi abrasa dal tempo, ma non è a disperarsi' 
che nn qualche sagace, e pazienteBBenista giunga alla finfine a leggerla tutta 
tra il chiaro oscuro dei solchi che ancor ivi rimangono delle lettere perdute: 

Oggid'i questa pietra esiste nella Cripta stessa ove fu trovala, ma non più' 
io terra, avendola io fatta erigere nel muro laterale. Tutto ciò che qui si con- 
tiene di lezione c di traduzione, lo devo alla erudizione e cortesia dei signorr 
Marchesi Gonzati, padre e figli. 

TLIIUA COTTA 


LX.W. 


Titus SVLPICIus 


Ai Mumerl V. XXXVI. XXXXVII. LV. e Nota 2 c 52 incontrandomi 
nei nomi di Licinio, Sincio, Piihlicio, Rullo Dossenio posti cosi a prima visU 
ra genitivo quando vanno- in primo caso, ho lasciato travedere I' opinione mia 
ohe non fossero errori accidentali dello scalpellino, e qui più arditamente alfcr> 
mo che sono modi di pronunziare del vulgo passati nella scrittura per gros- 
sezza dell’ operajo. In questi suggelli di terra trovasi una simile terminazione 
dei nomi più frequente che non nelle pietre, appunto perchè la scrittura in que- 
sta docile materia fu più largamente abbandonata alle mani di quelli che seri, 
vevano come parlavano. A me pare di vedere in questa uscita dei nomi ado- 
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periti dal Totg» intico on principio del rezzo italiano dì finire eoll’^i loffi i 
cognomi. ISoo sono così rersato neir epigrafia per sapere se questo modo di no> 
minare si trori sì o no nelle Iscrizioni delle altre parti d' Italia tanto di spesso 
quanto net Yencto. So bene che il chiarissimo Labos nelle soe iMrizioni della 
Basilica Ambrogiana arendo trorato il nome di un Trerigiano seriUo Unici 
conobbe che leggere dorcasi Unieintu. 

Che questi nomi maschili debbano uscire nel caso nomioatiro Io prorano 
quelli delle donne che appunto nelle pietre cotte Io esprimono chiaramente, b 
bello eziandìo ricordarci qui di quella osserrazione degli Etroscisti i quali ac' 
eosarono i nomi, terminanti io i nella scriltura, di amare la gìanta di nn e 
nella proonozia; per cui è da concludersi che questa dirersità tra l’ un modo e 
r altro di esprimersi, h pure nn rezzo etnisco, ehe non iii abbandonato dal 
neolatini, r. Vcrmiglióli Iscrizioni Perogine T..I. p. 186. Che poi i nostri scal- 
pellini scriressero più rolcntieri T t dorè la colta lingua Ialina amara l ’ ttt ne 
abbiamo nn illustre, ed antichissimo esempio in questa patria nostra che risale 
all'anno 619 di Roma cioè nella celebre pietra terminale del Proconsois Se- 
sano, oggidì in Verona, ore leggcsl Senati per Senatns. 

LXXVI. 


Manius STTTONIna 


Fn irorata nel 4780 negli acari che si faeeano nella ria detta in Tlcenza 
di Reale, reliquia della Gallica, per fermare le fondamenta del Palazzo CordeUina. 

LXXVU. 


Haoins CALTE?(Ias 


Fn trovata nel 1807 adì 30 Giugno abbassandosi la contrada- delle ret- 
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Iure presso la pìaua della biada, F antico Foro di Tieenia. Quel luogo mostrava 
avanii di muraglia grosse assai, ed era detto nel secolo XVI le Carceri Vcccbie. 
lùra vicinissime al mio supposto Anfiteatro. 11 ooccie sudidetto è presso i TornierL 

LXXVni. 


I Quintos CVRlus CaiFilius | 

Venne trovata a Caldogno nei campi Novali della famiglia Caldogno. Da 
Caldogno partiva F Acquedotto clic conducea le acque a Vicenza. 

LXXLX. 


Cajus ATTILIus PVDens 


A Costozza nei campi del Co. Godi. Notabene ebe tra questi campi bav> 
vene uno più degli altri ferace di anlicbità ove si trovarono armi, monete, ed 
altri bolli, e, dice la tradizione, anche una grande pietra scritta, oggidì smarri- 
tasi sotto forse un albero del campo stesso. 

LXXX. 

Titns DIILIns 

SllRllMus 

Qui abbiamo tre volte F esempio delti due i ebe suonano E, etruscismo, 
ebe F ortografia nobile non era così potente da far dimettere dalla penna del vol- 
go. La frequenza dei bolli delia fiimiglia Dellia ebe si traducono gli ani cogli 
altri, e si confirontano, hanno reso questa lezione indubitata. 

LXXXI. 
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Ecco nn illscendente del «addetto al N. LXXX. Benché qui si sia al>- 
bandonata 1’ antiquata lezione delli due i per e, conservasi 1’ uscita del nomina- 
tivo in i. Questi bolli sono frequenti; trovansi presso il Tornieri, in Bcrtol- 
liana, presso di me, ed in Padova: v. il Furlanetto Iscrizioni Patavine p. 4i(5. 

LXXXIL 


Cajus VALERius 


Presso il Tornieri. 

LXXXllI. 


LAAD 


Presso il Tornieri. 


LXXXlin. 


TERE n ti US 


Venne trovato in Campo Marzo: v. Tavola XIV. 

LXXXV. 


SERVILIA 


Trovatosi nel 1780 negli scavi per la fabbrica del palazzo Cordellina 
ed in molti altri luoghi di Città e fuori. 
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Lxxm 

Qaintvs REMMITS 

Si rinTennero in Gimp» Marzo molti Bolli della gente Remmia-, imperfeUi 
tatti, meno nno eh’ è d* nopo vedore inciao alla Tayola XIV; non essen- 
do possibile riferire per iserittara nettamente le sue sigle intralacciate, e che 
ascondono il soprannome di un loro indiyidao. Questi Bolli confermano a Vi- 
cenza il casato di Quinto Itemmio Fannia Palemoue grammatico che si sa es- 
sere stato nostro concittadino, e che visse al tempo degli Imperatori Tiberio, 
Claudio, ricordato da Sretonia 

Lxxxm 


Titi Filius RESlmius Caj Nepos 

Questo Bollo era in un Musco di Schio. Il nome del Pigolo è perduto, ed altro 
«r non si sa se non che era figlio di Tito, ed avea forse per cognome Remmio. 

È da notarsi che il Caj Nepos non è del Suggello, se non perchè nella 
pasta fresca una pnnta ve P aggiunse. È probabile che lo stampino venisse in 
servizio di un parente del suo primo padrone che avea i nomi tolti del suo 
predecessore, onde per distinguersi da lui usando dello stesso utensile si valse 
di questo artifizio cioè di esprimere il grado di parentela incidcndovclo in ag- 
giunta con l’ ago. 

Pochi di questi Bolli sono interi, per cui ho stimalo inutile di dare la precisa 
misura delle loro dimensioni, la quale di rado risponderebbe al vero. Solo dirò che 
nessuno 1’ ho trovato più lungo delle sedici onde, nè più breve delle nove, e cosi 
r altezza tra le sei e le nove. Sono quasi tutti disegnati alla Tavola decimanona. 
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(I) r tieret Ficentinat urbit at(/ue tt'jri imcr/plioiiet per Bemardinum Trinagium 

nunc pritnttrn in lueem edita. Fineenlioe ex typographia Georgii Angelerii MDLXXVH. 
fi) Monumcoti antichi che ora mi sovvengo distrutti, o guastati in Vicenza sotto gli occhi miei. 

I. Meandro hcllissirao nel campanile di Costozxa. 

II. Quell’angolo di antico edilizio anteriore al mille, e prossimo al buon tempo, che 
sostiene il campanile del Duomo. Per buona sorte fu prima disegnato, e rilevato dall'Ar- 
chitetto Miglioranza per mia commissione. 

Ul. Iscrizione a Bagnolo presso Lonigo che diceva 


C a j u s DOSSEMus 
BLANDO . FRAtri 
FONTEIAE . EGLOCE 
FlLiae 


Questa pietra probabilmente apparteneva ad una famiglia libertina, cosi me lo fanno 
credere i suoi nomi non latini. Blando lessi anche in una iscrizione Bergamasca appunto 
tra i Seviri Augustali eh’ erano per lo più liberti. Egloce, forse dal Greco, eletta. 

IV. Arca di marmo pario trovata nella rifabbrica della chiesa di S. Orso, a S. Orso, 
c {)rcsto jiresto ridotta a parapetto di altare. Dicesi che vi fossero lettere su di essa. 

(3) Volumetto in quarto senza frontispizio. 

(i) Le vettigia contenate = cioè =: Delle memorie antiche di Ficenia con le loro 

dilucidaiioni, dove trattati del governo, de' tuoi magitirati al tempo dei Romani, delle 
statue, del teatro Serico, degli acquedotti, delle terme, del campo -Mania, dei tempj, 
et uomini illuttri di quei teeoli, frammenti del P. D. Giovanni-Batlitta Ferretti Vicen- 
tino snonaco Catsineme. 
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L’autore ti propose come il Caldogno di emendare D Trìnagio. L' elocuzione di quest» 
manuscritto si del dialetto Veneto. 

(6) ifsmont Serica rive antiquitatet ttrbit et agri Ficentini experitae, ntUque teomStu 

emafae. 

(6) Raeeella <K lapidi antiche pottedute, e epiegate dal Conte Àmaldo Arnaldi /. Tor^ 
nieri, negli anni 1796. i797. 1798. 

Questo volume oggidì è nelle mani della Contessa Sigismonda Tomieri-Orgian nelle 
eoi case furono rialzate le lapidi Tomeriane con sommo ad esse profitto di luce, e di e- 
leganza. Di questo, e di molti altri pregi di quella virtuotissima Dama a me non lice fa- 
vellare a lungo, fuori del proposito mio, senza far accorti i lettori della superbia che sento 
di esserle strettissimo parente. Egli è però ad avvertirsi che ogni qual volta nel mio libro 
citasi il Museo Tomicri per conto delle pietre scritte, devesi intendere ora Orgian. La 
mutazione dei vocaboli mi sarebbe stata eosa facile, benché lunga, riandando questo mio 
scritto, già disteso, quando avvenne la traslocazione dd Museo, ma non mi resse t’ animo 
di caneeliare quei venerabile nome del mie Zio-Avolo, ed aggiogarmi io pel primo in ser- 
vigio della morte al carro dell’ oblio contro di Lui. Grazie sicno rese dai Vicentini anche 
al Co: Orazio Orgian marito della suddetta Dama, alla cui coopcrazione dobbiatno questo 
ristauro del Museo Temier4 e con aggiunte. 

(7) Raccolta delle iecririoni tacre gentUeeche della ritta, e territorio di Ficenxa T'po- 
gmfia Moeca 18S2. Ficenxa. E qui prima dì finire l'elencu dì quelli che raccolsero le 
lapidi Vicentine nm fo sollecito di ringraziare Don Placide Bresciani ex olivetano studio- 
sissimo della Biblioteca capitolare di Verona ove ebbe la cortesia di additarmi tre codici 
m. s. di tre Veronesi raccoglitori anch’essi delle nostre antiche Iscrizioni tra le molte che 
nel Mondo Bomano notarono. 

Il primo di questi codici è segnato CCLXIX ed è intitolato Felieii Feliciani Fero- 
nenrit epigrammata. Questo scrittore viveva nel 1465. 

Il secondo segnato CLXX i del celebre Fra Giocondo, dedicato a Lorenzo de .siedici, 
codice ch’ebbe P onore di essere mandato a Parigi da Napoleone. 

il terzo è intitolato intcripllonei veteree tum eacne, fum prophana, tum patriac, 
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ium ulema eoUteUe noUtqut illutlrala a B. Ù, Placido e eotnitiiue CaHulariie Cannatum 
Uonacho. Questo codice dÌTÌso in tre Tolomi contiene poche berizioni Vicentine, e le poche 
per via di digressione. Pamri che l’ antere prendesse in qnesto libro di mira più le pietre Cri- 
stiane che le gentilesche, ed è qnesta una testimonianza che ai aggiunge a prorare che il P. 
Cartolari, com’ù tradizione, trattò le Vicentine gentilesche a parte. Qnesto monaco nato nel 
4742 nKzrto nd 4799 risse ned suo cenobio dei S. 5. Feliee e Fortunato in Vicenza, e fu gran-* 
de amico del Co: Tomieri, e tenerbsimo dd Museo di questo nome che illustrò, ed aumentò. 

Li due primi di questi manuscrìtti mi giovarono a stabilire l’ antico possesso delle no-* 
stre pietre, cdebri tra noi, e fuori/ 

(8) Lanzi T. L p. 240. 

(9) Lanzi T. U. p. 243. 

(10) Saggio dd nomi doppj, o tripliGi, che portano le nostre terre, e le nostre acque, lina 
vasta tavola sol modello eh’ io qui propongo mi pare che servirebbe di commento a qud- 
l’ ammirazione di Teodoro Mommsen ne* suoi stud] Osci ove osserva che pochi nomi di pae- 


si Italiani si possono spiegare con dialetti Italiani. 


\ 

ACQUE 


TERRE 

( Agno 


^ Campo-Marzo 
( Wisega 

TOMiESTE ^ Cui 

( Fiume Boovo 

riuTo 


( Kanwissen 

( Alpone 

foaxEirrE ^ Chiampo 


^ Camposion 
( Campese 


( AldegA 


^ Berga 
( Vicenza 

( Armeola 

crrvA’ 

n*u ^ Vergola 

aoitvE 

^ Como 

( Puina 


( Mazze 

( Medoaco minore 
ntiiE ) 

1 Baechiglione 


^ Costa fiivTega 

VILLA 


( Costa bissare 

( Medoaco maggiore 

■ORTE 

( Ferino 

riOK ) 

V Brenta 

^ Verena 
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rrcsE 

FIUME 


TOBRETTE 


rilME 

lORREIiTE 

rOMA5* 
DI S. ORSO 


^ Cordioo 
^ Retronc 
^ Rina 
( Lcona 
( Livcrghon 
^ Chiara. 

( Oroio 
^ Gordon 
( Ronego 
^ Grabo 
( Xante 
^ Rebutan 
( Rionza 


MOTTE 


( 


CONTRADA 


VIIU 


CONTRADA ^ 

( 

CONTRADA ( 
SCIURBASA ( 
( 

«LLA ( 


MOTTE 


mLA 


'OLLA 


Feroce 

FiorazzO' 

Guarda 

Gramole 

Orteghedo- 

Mesecà 

Settccì 

Muretti- 

Palestrada 

Pietra-fosca 

Coda-lunga 

Borgo di S. Cattcrina 

Priabona 

Priamala 

Sausa 

Lessora 

Vaistagna 

Frenzala 

YigazzoI» 

MontabeUo 


(df) Scienza dell’ amanità. 

(18) Tedi i manuscritti dell’Abate Carducci, ossia Gio: Battista Velo. Questi manuscritti sono 
nella libreria del fu Marchese Vincenzo Gonzati purmò mancato a vivi con danno inestimabile 
degli stndj patij in Vicenza, e dolore aeutissinw d^li amici suoi che perdettero in Lui l' e- 
sempio della modestia) e della virtù. Sia questo cenno una confessione del debito ch’io 
professo a questo dotto Cavaliere, il quale avrebbe veduto in quest’ opera, se avesse vissuto 
fino alla sua pubblicazione, il tanto quanto più che noi dissi a suo luogO) io mi valsi in 
essa degli ajuti ia ogni maniera da Lui datimi. 
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(13) L*nzì T. II. p. 4H. 

(14) Giustino lib. AX. = e Polibio Kb. II. 

(15) Livio C.ipo I. Hb. 10. 

(IC) Ubi sopra. 

(17) Memorie uoricht dei Sellecomwii f'icenlini, opera potliima dell" Ab.'/fyotuno dai 
Pozzo. Ficenza tipi Paroni 1820. 

(18) Conservasi nel Museo Tomieri. 

(19) V. Annali <li corris]ion<]cnza Arcltcologica. T. I. p. 130. 

(20) Y. la supplica pel ricupero dei loro privilegi fatta dai popoli dei Settccomiini a sua 
Maestà Francesco I. Imperatore d’Aastria. 

(21) V. Tomo WUl degli annali dell’ instituto arebeologico di Roma 1846. 

(22) Eccoli questi monumenti 

I. Tra i Padovani, ed Atcstini iscrizione trovata infissa su di uno scoglio del monte 
Venda ed oggi nel Museo di Estc. 

L. Caeei/iue Q. F. Procoe. termino! finitque ex Sermltt contuho stattU ftusit itiler 
Àtei tino! Patavincique. 

II. Tra i Vicentini, e gK Atestini trovata io Lobia di Lonigo, ed oggi nel Museo Veronese. 

Sex . Àti/iui . M . F . Saranui . Proeoi . ex lettali (sic) contuUo inter Ateitinoi 

et F eicetino! finii terminoiqtie itatui juiriu 

Queste iscrizioni che provano l’organizzazione del governo Romano congiunte alla 
notizia che ci dà Polibio essere stati i Galli intorno all’anno 600 scacciati dalle pianure 
circumpadane e confinati nell’Alpi, ci chiariscono del quando Vicenza cominciò ad essere 
soggetta all' Imparo latino. L’ asserzione di Polibio mi è suggerita dal libro eccellente dei 
tlarmi modenesi p. 16, opera del dottissimo Cavedoni. 

(25) Questa linea di Torrìcelle, e dell’ Oroio è supposta da me dal sapersi per monumenti 
ancor freschi (cioè del secolo XIII e XIV) i Galli con la loro lingua esser durati lunga 
pezza sui colli di Torrìcelle, e di Monte da Malo, mentre là sotto a Castelnovo ( eh’ era 
il «ex/a ab urbe lapide di una via oggidì sconosciuta) troviamo reliquie Romane nei nomi 
dei luoghi, locebè indica uno speciale stabilimento ivi dell’ esercito loro. Alle suddette re- 
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Ijqaie tono da aggiuogeni le medaglie dei tempi di Aagasto che il Maeci narra ivi trovate 
( v. T. Yll. atorìa del territorio Vicentino ). lo che non posso peranadermi che le usanze, 
la lingua, i nomi, e le coae Romane aieno tutte sparite al tempo nostro, non lascio di 
credere le fortificazioni loro tutt’oggi sussistenti in quella linea che sui monti di Castel- 
novo fanno le torri che vi si succedono con ordine militare, certo oggidì inutile ai pic- 
cioni, ed alle passere iu cui sen’igio furono ristaurate. Di queste torri, i Romani ne aveano 
eretto delle altre ai piedi dei monti ove scende l’ Astice, come osservò il Conte Francesco 
Caldogno nella sua descrizione delle alpi Vicentine. 

(2i) yicctia . . . modica municipio rirts. Tacito. 

(25) Hate aulem majori ct parte paluditut continentur, et inundationet haieunt Epi- 

tergiutn. Ordio, Adria, Vcciia, ct olia hujuc gencric oppidulo, gua non mintu a pota- 
dibut vcKcntur, modicii turtum navigationihut mari vicina tunt Strabone Basilea 
1579 p. 4A = che quel Ucetia sia nome errato di Vicenza tutti ne sono persuasi li no- 
stri storici, ed io ancor più degli altri che ficcando l’ occhio nelle tenebre della patria an- 
tichità, parmi di scorgervi chiaro lo stato suo paludoso. Il progressivo asciugamento delle 
acque intorno a Padova, ed a Ficenza è non solo una tradizione storica, ma eziandio un 
fenomeno fisico che accade tutto giorno sotto li nostri occhi. Non vi è J’ uopo d’ indagare 
se possibile fosse che le navi di Antenore sbarcassero i loro marinari in Padova al luogo 
ove oggi ò Santa Sofia, per arguire che anche Ira noi esse vi devono essere arrivate. Qua- 
si ai nostri tempi le barche leggiere giungevano nel cuore della città, ed oggidì non pos- 
sono salire oltre il borgo di S. Catterina. Quel mio vezzo di trovare tcstimonj della con- 
dizione di Vicenza antica nella lingua oggi modernamente parlata anche qui mi soccorre 
a sostegno di Strabono. Ho fatto osservazione che fra i nostri paeselli vi sono alcuni che con- 
servano, altri che )iortarono tempo già fu, il nome di Pianto Nonio Nunto, voci che in- 
dicavano umidità di luogo, c che i latini conservarono come verbale di nuotare. Nunto 
presso Vicenza dicevasi quello stagno che anche oggidì circonda il paese dell’Olmo, voce 
che in Gallico significa isola (v. memoria geografica e fitica sulla vera situazione delle 
isole Elettridi dell' Ab. Alberto Fortis -1782) Nanto cbiamavasi la palude presso Castegnero, 
ed ancora chiamasi cosi quella terra in parte della quale le traccìe di palude sono pur 
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oggidì manifeste. CappanMta è vallicena di ore ùragnuano Tacque di quei 

monti. La città stessa era a settentrione argine ai lavacri ddle Alpi. V A tiego fiume prio> 
cìpale tra quelU che fungevano alle sue sponde alimentava il prossimo a lei Iago di Fu- 
tterìa, e verso Padova dividendosi in più rami formava il punto, anche oggidì, benché 
impropriamente, detto dell’Isola. 

{20) In Mtditvmneo rtgionù decim<t, ount, colonia Cremona, Brixio Cenomanorum a- 
gro; Fenctorum aulemAttole, el oppida ( non già colonie ) Àtellum, Patavium, Opiter- 
gitun, Btlunum Fieetia. PL /. 3 e. 19 — e v. Furlanetto ùtritiotU di Padova per T in- 
telligenza dì questo passo pagina XXL 

(S7) Tra le lapidi perdutesi che dicevano Hnnicìpio Vicenza avevamo la seguente 


L . LÀRTIVS 
MAXIMVS 

ira . VIR . I . 0 . ADL i AER . POM 
VXORI 

STATVAM . OBLATAM 
A . COL . CEXT -M.V.D.P.S.P 


cioè a Collegio Cenionariorum Municipi Ficentini de pecunia tua potuit. Dieesi che que- 
sta lapide fosse presso la chiesa di S. Daniele di Chioppan. n Professor Furlanetto illustrò 
questo monumento tra quelli di Està a causa di queU’acl/ec/iM aemrj Pontifici* cioè su- 
balterno aH’ erario, inctanbenza che di raro ci ricordano le pietre antiche. La suddetta 
Iscrizione fu ripetuta da tatti i nostri collettori. 

(28) Romani cum Colonia* in varia loca emittereni gena* eorum gui eadem ineolue- 
rant comerrarunt. T. Strabo. 

(29) Che Pontefuro sia Q nome corrotto di Ponte del Foro non è opinione mia, ma di un 
poeta storico del secolo XIT inedito Carmina Cala*** Fioontìni ad po*t*ro* de lau- 
dito* urti* et agri Ficentini. 

U 
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(50) Più clic mi avanzo in questi studj, più mi dò a credere che noi non siamo cosi km> 
tani da quelle età Romane clic comprendiamo nelle perdutesi, come la scambiata religione, 
e la rinovata serie degli anni ci persuade di essere. Noi conserviamo nelle nostre idee 
l’impronta di quell' ordine di cose rimoto che non ancora fu cancellato da questi pochi 
secoli, ed anche in esso dell’ abitare dei Romani in Berym, o come coloni, o come ospiti 
di presidio, mi pare che le Vicentine costumanze conservino traccia in una snperbinzza 
dei nostri avi non per anche da tutte le famiglie dipennata. Nei secoli bassi si legge che 
quei cognomi che abitavano in Berga dopo di essersi pronunziati aggiungevano, che sono 
da essa, onde per dirne alcuni Pace di Berga, Daletmanini di Berga, Fantini di Ber- 
ga. Patri di Berga etc. Mi pare che non sarebbe strana Ipotesi il supporre eh’ essi volc« 
vano con ciò significare essere eglino indigeni del luogo ove il popolo sovrano abitava. È 
vero però che si osserva a Vicenza anche gli artisti aver ciò usato additando il borgo ove 
stavano dopo il nome, che cognome non avevano, c ciò per farsi ritrovare all' uopo, ma 
(|uesta non può essere stata costumanza imitala dalle famiglie Bergce agiate, cognominate, 
ed agricole, che utile alcnno da ciò non derivavano. E in questo caso supposto, non si s.v- 
prebbe spiegare poi come del pari non lo usassero le famiglie che dimoravano nelle altre 
parti di Vicenza. È Berga contrada cosi umile nella storia moderna, che se i Bergei non 
volevano dire, a questa guisa nominandosi, il sangue dei Quiriti scorrere nelle loro vene, 
non so di qual altro vanto volessero pavoneggiarsi. 

(51) Le perdutesi sono le seguenti 

L . VOLVMNIYS . L . F . MEN 
SERQUE . SECVNDAE . VXORI 
M . YOLVMNIO . L . F 
L . YOLVMNIO . M . F 
T . F . I 


Fu veduta dal Trintgio in S. Maria di Naie presso Arzignano, ma dopo di Lui non 
trovo altri testimoni di vista. 
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. . . . AGRIPPAE 
. . ; . MEN . . . TEST 
. . » S . ATILIVS ; VI ; V 


Dice il Cercbìarì eh’ aa nei contorni ddU Cattedrale sul terreno allora dei Trissino 
•ggidì del Branzo>ioschi. 


lOVI SERERATORI 
SACR 

TI . AELEUIVS . TI . F . MEN 
FLORYS 

ET . ALLExMA LAYINU 
V . S . L . M 


Fu conservata io un memoriale del Co. Rinaldo Tomierì che oggidì esiste in Bertelliana. 


M . EiraiVS . M . F 
MEN . VICETIHVS 
SCR . AED . CVRYLIVM 
ARMAHERTARIYS . CTRIAEQ . 
DECYRIO VICETIAE 


eoo mille varietà la riferiscono il Grutero, il Sigonio, l’ Orsato, il Qnvierio, Aldo Manuzio, 
e tutti li nostri raccoglitori, ma nessuno dice di averla veduta. 
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Q. IVUVS . Q . F 
MER . CATVUVS 
im TIR . HISSTS . BORES 
TA . mSSIOlHE . EX . COH . TI 
PR . SIRI . ET . COELIAE . SETERAE 
TXORI . SARCTISSIHAE . POST 
OBITTM . ET . POMPEIAE . MAH 
STETAE , SOCRTI . OPTIMAE 
ET . IIOSTILIAE SERERAE 
CORITGI . EARISSIHAE 
H . M . H . N . S 


Era dietro la cappdla Capra in Santo Stefano e re la videro il Trìnagio, ed il Cai- 
dogno. — Ora dirò delle pietre che furono in Ticenaa e ebe parlavano di altre tribù di- 
verse dalla Menenia, eioò a dire ddia Collina, ddrEmOia, e forse ddla Follia, e certo 
deila Scaptia, ma per quest* ultima v> la nota 49. 
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n Trinagio h vide nd Chiostro dd S. S. Felice e Fortunato ove il Caldogso pid 
non U Botò, n Gnitero la riferi con poca dirersiU. 



n Trinagio, ed il Caldogno la riderò in S. Stefano. Non so se bene si arrisino quelli 
che credono in qnd Polla leggervi la tribù PoUa. A me sembra un nome proprio simile 
a Paulla. Il segno ddla tribù si notava dopo fl nome. 
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Fu (rnvaCa in Brotone ( dice nn codice BertoUiano che fa Tornlert ) c poi venne in 
casa Gualdo di Puaterla al dire dd CaMogno. Essa deve avere appartenuto ad un Teatro, 
od altro luogo di spettacoli. L’ aver esistito in Ticenw questo monumento, il sapersi che 
tra noi oravi luogo acconcio all» scene, ed ai giuochi, e finalmente vedere quella termina- 
zione del nominativo in I, frequente nello nostre Iscriaoni (v. la Iscrizione LXXV ) mi per- 
suade che questa fesse pur nostra, c dinotasse il posto. che tsieva allo spettacolo Q. Minucio 
ascritto alla tribù Emilia, cioè, forse, un Teronese. 

(32) V. lettera di Qcerone tra lo famigliari lih. XL ep. 19 = e quella di Plinio 1. lib. 6 z= 

ove dice. fVr pnetoriut Sollen a Senatu petUh ut- libi inttituere ùt ogrit tuit n«n- 
dinat ptrmiUtniur; contro dixerunt f'icettni legati. = Ella è opinione molto bene de- 
dotta del Co. Orti Veroncse,.che questo personaggio pretorio fosse Bellido Solerte (il qua- 
le, forse, fu console suITcto negli anni 852, ed 853 di Roma,). Le lapidi scritte col nome 
della gente Bettieia sogliono trovarsi a Filla Bella Diocesi Vicentina, ed acconciamente 
ne inferisce il sullodato signore che questo non bello paese debba il suo specioso nome 
agli antichi Bdlicj che lo possedevano, ed in conseguenza che qud villaggio fosse il luogo 
ove i legati Vicentini non vollero acconsentire il mercato desiderato da Solerte — v. An- 
nali di corrispondenza Archeologica T. 11. p. 258. 

(33) Maffei Verona illustraU T. I. p. 201. — Fdiasi T. 1. p. 88. fa dd Drepstoati un po- 
polo Etrusco. 

(34) l Quartumviri parduUsi, oltre quelli riferiti alle note anteriori, sono li seguenti; 



PETROXnS . SATVR 



NimS . 1111 . VIR 



1 . D 



' La vide il Trinagio, e non 8' Caldogno in S. S. Felice e Fortunato. 


F . . . mi . V . 1 . D 
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Framraeirto veduto dal Trinagio nel Campanile di TorriceOe. 


G . RESSIVS . M/ . F . SEVERVS 
im . VIR . I . D 


Veduta dal Trinagio, c dal Caldogno in easa Ganadori. 

Q . FABIVS . LICAEVS 
IIU VIR 


Veduta dal Trinagio in S- Croce. 

Li Scviri Angustali perdutisi sono dalli nostri clorici ricordati per cenni di poco va- 
lore. Li tralascio, e rendo conto di un solo non Augustale che molti raccoglitori hanno 
veduto, e mi duole Ae giunto non sia fino a noi, perchè Io stile dell Iscriaiooe dimostra 
che si smarrì con esso un saggio del buon tempo. — Era sotto la Loggia comunale in 
piaaza del villaggio di Sandrigo. 


V . F 

L . FVRIYS SABWVS 
VI . VIR . smi . ET 
FVRIAE . Q . F 
MAXVMAE . VXSORI 


Intorno alU vera essenia dei Seviri non è da me, archeologo col guscio in capo, R 
proferir sentenaa dopo che sommi dotti hanno lasciato U cSsa in ponte. CionuUaootante 
mi fo lecito di riferire la convinzitme che si stabili nd mio animo circa U disputa se i 
Seviri che troviamo scritti senza qualificazione, ed i Seyiri seprannomati AogusuU sieno 
due dignità, 0 Ycramente una sole. Le molte Iscrizioni da me esaminate aU’nopo, mi hanno 
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condotto a coneladere che 3 CoUe^^o dei Seviri AognataK era puramente onorifico, e 
che se qualche mansione mnnkipale gli si aggiungova, esso la esercitava indirettamente. 
Che ! Sevìrì, cosi detti per assolato, erano nna cosa da qacUi distinta, ed aveano auto- 
riti mtmicipale. Una lapide Vicentina (v- Iscriz. XXY) negli ornati suoi mi persoade che 
questa autoriti si riferisce alle grascia una Tarvisina, mi assicura eh’ essi amministravano 
le pubbliche vie. L’ uso che hanno questi Scviri di dirsi tali di una Giti, od altra, basta 
a mostrare ehe non erano Sacerdoti. Chi m i mai detto Flamine, o Pontefice di una Citti, 
se per essa non s’intendeva unaDirinitàT Che il Sevirato municipale fosse diverso dal> 
l'Augustale una lapide di Uontagnana panni che lo dichiari fuor del dubbio-, Titut Art- 
Hut Apioltu lexvir, idem Aujtutalù cioè Seriro, e Seviro Augnstale; non già come in- 
tende il Furlanetto p. ISO delle iser. Patavine, e C9 delle Estensi. Seviro ed Aogustale 
quasi dicesse membro, e capo del suo Gtliegio. Ei-a inutfie esprimere 3 secondo titolo a 
ehi godeva dei primo. 

(36) n Padre Haccà ce ne ha lasciato un dis^o che conservasi in Bertolliana, ed un 

✓ 

accurato lavoro ne lece l'illustre giovine Andrea Alverà che esiste presso Q fu Marchese 
Goozati. 

(37) Si conservano con questa nota le Lapidi XXIII. LD LXVl.É perduta la seguente che 
fu nella chiesa di S. Lorenzo in Vicenza ove Q solo Trinagio la vide. 


C . TERENTIVS 
SEDATYS 
SIBI . ET 

CRAtsiRIÀE . ELPIDI 
YXORI SYAE 
T . F . I 

m . FR . P i XXX 
R . P . XXX 
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(òS) La forma piccola oltagona Jì <pibslo Temp'cito aa Ori gcnlilcsfo, licntlii' oggidì a|«* 
parisca di stile Gotico. Un marmo rapprescnlanle una scena reti:.’iasa degli idolatri hi tro> 
voto, e ebe sì conserva nel Museo Lomierì, ed alcune colome di Cipollino fanno iiu.’isi cer- 
tezza che hri gli antichi avessero cretto un edilizio religioso. 

(ò9) Udj altre vohe calcolare la popolazione di Vicenza e licrga insieme, sotto i Romani, 
desumendone ì dati dalla capacità del Teatro. Questo edilìzio era nel tempo gentilesco più 
in uso del tnimito popolo ch’egli non è oggidì. Di spesso la Città tutta era comocata a 
spettacolo gratuito. Il nostro Teatro che fu un tempo hello argomento d’indagini al Pal- 
ladio, s-enne alla fin fine tratto nevellameole alla luce dal valoroso architetto Mrglioranza. 
Chi lui potuto considerare quei ruderi pel breve tempo in cui essi furono sterrati, c cmn- 
prenderne I’ area che circuivano, ne indusse che un terzo almeno della po| oIazionc odier- 
na |K)trcbbe anche oggi albergarvi, e che l'intero perciò dovrelilic pure essere stalo pari 
all’odierno di dicIasettCBiila persone. La dlIFcoltà che alcuno potrebbe muovere col dire 
che Vicenza Romana, al cui tempo le case usavansi assai basse, ed in cui non si conte- 
nevano le contrade al di là del Ponte degli Angeli, c di Puslcrla, non poteva essere cosi 
abitata, si distrugge facilmente ove si aggiunga, che queste contrade esistevano in allora 
a|ipunlo come oggidì, con molte altre-, solo non erano da comprendersi nella Città, divise 
da essa per l’Astico, e pel Lago di Posteria. Egli è chiaro che Vicenza era un aggregalo 
di paeselli, ossieno Vici ( per cui l' etimologia dei crntvm ricit da cui alcuni storici fanno 
derivare \1cenza non è assurda ) dei quali parte rimangono, (larle ci sono mostrati da 
tradizioni e reliquie. Un pizzico di popolo eravi ai S. S. Felice c Fortunato ove col Tem- 
pio, c col consorzio degli Augustali s-attosopra quel borgo di oggidì. Così dicasi del luogo 
delle Fontanelle ove le Tenne; di simili indizj si mostrano sui colli di S. Pietro, e di S. 
Bottiano. c via via fino alle Tavemelle (chi non sente la latinità di questa voce taber- 
nule?) nel qual loco Ravvi ehi dice esservi stalo un Ippodromo; Certamente neo per como- 
dità dei VicentÌDÌ, ma bensi di qualche società pii ad . esso vicina. Ed è a notarsi che 
Sovizio. ove Airono trovate le importanti pietre IX e XUI, non i di là molto lontano. Da 
ciò tutto concludo che se il circuito di Fkenta e Berga, preso insieme, non prova chia- 
ramente che qui ri aggnip(»asero dieiasettemìU peraooe come oggidì, la sua situazione 
15 
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atlorniaU da cotanti abitari ci assicnra che a qaeata GUI faceano capo, come anche oggidì 
fanno, trentamila persone dei Inoghi circostanti, detti le Colture. 

(40) Ecco le pietre imperiali che si dicono essere state in Vicenza, e che oggidì sono perdute. 


D . PARTU . ADR 
JIATRI . ESDVL 


Questo frananento che il solo Ferretti vide in S. S. Felice e Fortunata esprìmeva al 
dir suo Dici Panhid Àdrìani Matti indulgentMma. 


.... NI . CLAVDIO 

.... IMF 

. . . . C 

Era in casa Bonifazj, casa che fu poi GbcUini, ed oggi è Cuzan. Era nell’ angolo de 
foravìa dice il Caldogno, da cui copio. 

I . . . . GENIO PRINCIPIS ... I 


Frammento che al d^ del Castellini era in Piazza, e che di lA fu trasportato in ca- 
sa Hascarelli a S. Rocco. 


• , 

. . . ESAR . 

AVG 

• ■ 

; . . TEST 

. COS 


Probabilmente esiste ancora in casa Zago, la qual casa è posta nelle Pescherie vec- 
chie, ove fu coperto da no muro poiticcioi cosi mi disse P nltimo superstite di queiia famigiia. 
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TI . CLAYD . CA£SÀ . . 

M . SALONIV . . . ES 

n Cddogno dice di’ essa esisterà in S. Floriano in YaUe. 


DIYI . ANTONUII 
LEG . XV . C 


n Trinsg^to la pone in S. S. Felice e Fortunata e forse ri esisterà al tempo del 
Monaco Ferretti. Il Caldogno non la ride. 


IMF . CAES . D . N 
VALENTI . PIO . FELICISSmO 
SEMPER . AYGVSTO 
. . . VI . C . . . . 


Il Trìnagio dice eh’ essa era in Brcndola, e tradusse I* ultima linea Fieentina eicitae. 

10 htrece supplirei tritumtia poteetate VI. Conni III. le quali dignili si abbinarono in 
Valente nel 371 fino al 28 Marzo. Non è a tacersi che i falsaij si trastullarono assai con 
questa pietra, e ri aggiunsero un’ infilzata di sigle entro a cui rolerano far credere che 

11 nome di Berga, e di Retrone fosse incluso. Il celebre Apostolo Zeno cadde nel laccio, ed 
inrano ai beccò 0 cervello a cercarne la spiegazione ( r. nel Tomo I delle sue lettere, la 
sesta). Le sigle erano A. D. R. B. S. L. A. 

Tralascio qui di aggiungere una Lapide in onoro di Costantino che dicesi essersi tro- 
vata nel Teatro, e che poi fu trasportata in casa Valmarana. Questa pietra oggidì piò non 
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esiste, ed io credo cb’essa non esistesse, imperciocebè nessuno dei molti che la rìrerironoi 
dissero di averla veduta. Era copia di altra celebre trovatasi in Parma in onore dell» 
stesso Prìncipe. 

(-41) 1 raccoglitori portano della seguente pietra trovata a Monte Summano. Nessuno la vide-. 


PLVTONI SVMMANO 
ALIISQVE . DIIS . STYGIIS 


r/Abate Velo nel suo ni. s. ci diede anche le misure esatte del tempio di Brotonte 
ed altre mille novelle sulle reliquie di esso ch’io credo sogni. 

(Ì2) Fu erroneamente dctt»che la seguente Lapide, che fu l’anno 1G90 portata negli orti 
di Gregorio Farra Arciprete di Thiene per sua delizia, fesse dedicata ad Apollo Augusto.. 


A . A. 

MINISTROS 

L . SA.VFEIVS . C . F . SCA 
VOTO 


La voce Ministrot commenta benissimo anche I» traduzione delle due A. A. che si- 
gnificano non A|X>llo Augusto, mt Aponi. 1 sacerdoti di Apollo dicevansi Apolliiiari, 
quelli delle acque Ministri. Forse questo Sauiciu era di Aitino, ed io 1’ asserisco (lerchè 
•|uclln è il paese più prossimo ad Abano, ch'io mi conosca ascritto alla tribù ScapUa. 

A ragione il Professar Furlanello inserì nelle iscrizioni Patavine la seguente perchè 
(urla [Ilice delle Avqut Apourmi, e perchè fu in Padova nel .Mu^o Caaldi, c perchè i- 
gnur.iia clic fu trovata in \icenza nel tenere di S. Mapcello come asserisce il FerrcU'u 
(\. Furlanello ber. Pat. p. 42), 
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C . CASSIVS 
SEVERVS 

MISSVS . EX . PROV . SPECVLATOR 
A . A . V . S . L . M 

Kon posso tacere di nna cdebre Iscrizione sacra a Diana che Tu detto essersi disot- 
tarrata in Marostica dopo la metà del secolo decimo settimo. Eccola 


GRANIA 
BACCHIS 
DEANAE 
DO . DE 


n primo a darcene notizia fu il P. Clemente da Marostica, e divenne tosto argomento* 
di una dissertazione dell’ Orsato, che è la lettera duodecima postuma delli suoi Marmi e- 
ruditi p. SI3 (Padova IG35). Il Muratori, il Foreellini, e per non ultimo il nostro sem- 
plice ma erudito Maccà, l’ hanno tenuta per sincera, ana i Yocabolarj sulla fede di essa 
registrarono la voce BacMt io significato di Sacerdotessa di Bacco. Io però, salvo la ri- 
verenza dovuta a ipiei grandi che ho nominato più sopra, sento che questa Iscrizione è falsa. 
È molto strano che una pietra scoperta nel secolo XYU, e venntar all’ istante medesimo 
in pregio tra gli eruditi, si sia perduta pur allora in modh che nessuno, nemmeno il frate 
da Marostica, dica ove averne veduto l’ originale. Quel Baeehit scritto con I’ 11 non è certo, 
fino a che il sasso stesso non cel confermi^ che cosi debba scriversL li Chiarissimo Cave- 
doni ( p. 2i3 da’ suoi marmi Modenesi ) osservò nel Museo Veronese una Baeit. I.e ab- 
breviature DO . DE . per dono dedit non furono dei Latini. Egli è vero che questa pie- 
tra si spaccia per antica molto, e per conseguenza prossima agli Etruschi i quali, si cre- 
de saperlo, così alle volte abbreviavano, ma io nego che la pietra abbia esistito- mai, e 
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sostengo che il fabsrìo non imparò questo modo dagli Etruschi, li P. Qemente accomodò 
il suo DO . DE . al Re . Pa . Po . dell’ altare di S. Antonio in Padova, e tutta la pie- 
tra imitò sur un’ altra che trorasi tra le Estensi, ore il dittongo Je, ed il nome Cranio 
si leggono riuniti — D. M, Grmiat. M. L, Romanae. il. Gratmu marìtut opttmt dt 
te meriioe pottàl. 

É da notarsi che questa pietra te fosse daddorèro Harosticense sarebbe un portento 
ancor più grande che non lo dissero gl’ inrentorì suoi. Poche furono le traccie Romane 
rinvenutesi in quel territorio, anzi quella oggidì importantissima cittì di Bastano prossima 
a Marostica non può vantarne alcuna, segno questo che la civiltì latina dorava fatica a 
penetrare in quelle terre, forse ancora dominate dalla Gallica barbarie. Ebbe questa pietra 
l’onore di essere ascritta tra le Patavine dal P. Forlanetto v. pagina 17, dell’opera sua. 

(A3) Iptteti tul tigrùficat» di àn>pu herisitni dette vtlgarmente Etrutche, od Rugante, 
pur mi ecoperte nel fiemtino, dettate dal primo die d incontrò a vederle — Fenesia 
Tipografia di AlvUopoli 1839. 

Per chi non isdegna le ipotesi, e le somiglia ad un martello picchiante alla porta della 
vcritì, ripeterò qui brevemente l'analisi di cpiesto scritto arcaico 

e t 

ORUAV 
IVS 

. A . PELV PM» 

A A 

La lettera della prima linea tradotta per un theta è del tutto arbitraria, imperciocché 
l’originale è una figura nuova. La seconda lettera è rappresentata da una crocetta che 
non può aversene a male se prendesi per un T. Nella supposizione che queste scritto con- 
tenga un Decreto, non è strano Q credere, che le due lettore comprendano un concetto 
abbreviato sol gusto di quelli che ponevano i Greci alt’ apice dei loro editti, e sen iva di 
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augurio a chi leggeva quel che £etro veniva OEOS TYXA, bonum falum state bene at- 
tenti ete. 

Scorrendo la seconda linea da dritta a sinistra si rileva U voce YAYRO; e se vero i 
che gli Etruschi volsero in T il V che dava principio alla voce Tauro, com'egli tutt’oggi 
comincia i nomi del resto di quella famiglia quali sono Vacca, Vitello, si dedurrA che que- 
sta voce fu scritta prima che la prononzia degli Umbri avesse arbitrio nella lingua nostra. 

Chi ha qualche pratica degli antichi Etruschi caratteri, o Greci, non troverà strano 
il mio indovinare un Sid letto da dritta a sinistra in quella terza linea. 

Mi SODO io ben avvisato in tradurre per una congiunzione quel Lambda tra due pun- 
ti della quarta riga? 

Seguo, leggendo da sinistra a dritta un Pela, che non è vanità il crederlo una qual- 
che variante di Bellua, e l’ ft. H. R. mi acconciano sul labro un ruminante cosi a pro- 
posito eh’ io non posao rinonziame il desiderio di pronunziarlo, ben avvedendomi che col 
naio sentire non farò dire di si, a chi crolla il capo di nò. 

Le due ultime A mi sanno, come le due prime lettere, di abbreviature, che un mie 
dotto amico raffazzonando le mie idee sol tipo dell’Iscrizione tradusse cosi; 

fionum Fatum 
TAVIU 
SVES 

Atqne BELLVAE RYBHKANTES 
tantum ab NcHore abeste 
Antroque Avertite 


m) Veterù Lata ontifva vutigia. Komee 17B1 tjrpit Ioannie Ctneroii Salotmni. e. 
Taoola IX. 

(46) V. i monumenti inediti del Hicali p. 364. 380. — e vedi le iscrizioni Patavine del 
professor Furlanetto alla relativa pagina incisa. In quest’ ultima, l’artista si simzò, oltre 
alle altre differenze ortografiche con l’originale, di dare un aspetto «igoloso sdie lett^ 
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tal che senta rEe^'aneo, carattere non simile all’Etrusco hencbò di sna la uigiia, c che 
le Beriche non hanno. Le altre dilTcrenic ortogralche sono; 1 il Uiglio tra le aste dcll’A 
che nell’originale non esiste-, 2. l'onn>sione dell’ Apice alla terza lettera che le d;ì ca- 
rattere di P; B. ' del taglio, o cappello alla sesta, che le di quello di T. Queste due ultime 
emissioni del Furlanetto sono comuni al Micali. 

(ÌG) Eanxi T. I. p. 252. 297. 509. 514. — c T. II. p. 304. 

(i7) Sul vero frgnificmto della ligia 3 guando precede L. lignificante liberte, e> liberta. Let- 

tera al marchese l'incenso Gonsali. Padoca eoi dpi di Angelo Sicca. 4842 — Queste 
ragioni si riassumono nei seguenti capi. 

I. Presso gli antichi la regola generale voleva che i Liberti ripetessero il nome dei 
liberatori, per cui ae la sigla 3 altro non avesse signiCcato che la voce Caja, questa non 
avrebbe compito l’obbligo anzi alle volte lo avrebbe oscurato confondendo le donne nomi- 
nate, come p. e. le protagoniste, con quelle occasionali dell’Iscrizione stessa. 

II. È provato che il 3 valeva ripetizione di parte uguale a parte di cosa stessa; per 
cui il licitico nella misurazione, il einguecento nel numero mille, il centurione nelle le- 
gioui, la moglie nel matrimonio si esprimevano col 3 come parti eguali ad altre parti del- 
la misura, del numero, della legione, del matrimonio, e per conseguente analogia è da 
credere che il nome della liberatrice si esprimesse dal liberto o liberta col 3 per si- 
gnificare che lo schiavo aveva assunto nello stalo civile una parte simile a quello della 
padrona li cui diritti sociali in lui si replicavano. 

Dissi anche, che l’abbreviatura di questo concetto fu usata iu servigio delle donne 
solo perché le comuni abbreviature erano assunte ad uso dei nomi maschili. Arrogo che 
questo segno di mezza sfera per ripetizione, fu usato e trovato dagli Egizj appunto per 
una significazione femminile. Questo popolo probabilmente lo mandò in Europa ai Greci, 
ed ai Romani. — v. Rosellini T. II. p. I. — p. 24. 305. 378. 

Dopo eh’ io misi alle stampe questa opinione, lessi nel Museo Obizziano posto in luce 
l’anno medesimo, ma due me^ dopo, dal Chiarissimo Don Celestino Cavedoni di Modena 
p. 81, che questo modo di leggere il 3 fu sospettalo anche da lui sull’esempio di una 
iKrizione Greca pubblicata dal Boech. 
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(48) n Professor Farluetto t pagina 38 delle sne Lapidi antiche Patavine lesse Fortonae e 
ciò con altri. Io però non potendo rinunciare al senso degli occhi miei, confortato da (piello 
dei disegnatori chè men d’ ogni altro lettore sono soggetti ad ingannarsi, e che nelle eoirosioni 
del sasso non videro gli avanai delle aste dell’ E, seguo col Co. Tomieri, a leggervi un I 
bello, e netto. In quell’ opera delle. Iscrizioni Padovane ove a lieve dritto, od a grave torto, 
sono divenute cittadine di Padova più che ottocento Iscrizioni, anche la nostra della Fortuna 
fo arrolata senza misericordia, togUendola a Castrerò patria sua conosciuta ai antico, nè 
mai disputata. Il Professor Furlanetto, oggi con rammarico dei dotti e dei buoni, mancato 
a’ vivi, puntella la sua usurpazione col dire che la famiglia Satria è Patavina, ma io ho di> 
mostrato più d’ una fiata la (mmiscttità delle famiglie antiche nelle due citU; e qnasiccbè 
questa argomento paresse poco anche a lui, soggiunse aDegramente ( p. 39 ) che già i 
noto guati tutte le Lapidi che tono in Ficenza, ettervi venute di Padova. Quesf avven- 
tata asserzione in bocca di uno che poco assai si conosceva delle pietre che sono in Vicenza, 
diede facile presa a me di scrivere una Rivendicazione, scopo della quale fu il dimostrare, 
«he tra quel centinajo di Iscrizioni in pietra, o terra cotta, che trovasi tra noi, quindici, o 
sedici soltanto sono forestiere, e tutte le altre nostre, o per antichissimo possesso anteriore 
al tempo in cui queste faccende vennero in pregio, prima dd quale gli eruditi non face- 
vano viaggiare le pietre; ovvero, se posteriori, nostre, perchè rinvenute negli scavi di que- 
sto suolo ferace di esse: Come non è a farsene meraviglia se vi si riconoscwio per anche 
le traccie dei Fori, dei Teatri, dei TempB che io ricoprivano. Tavola L 

Le pietre che sono in Vicenza, e che il Professor Furlanetto a buon dritto descrisse 
nell’opera sua delle Iscrizioni Patavine sono le seguenti. 

„ Pietra onoraria a Vespasiano e figli suoi, che per un terzo si consora nd Museo 
Tomieri, e tutta intera venne da Roma in Padova. V. al ri. LXIIL 
„ Sepolcro dd liberto Phiinmeno al M. CCCXXI. 

„ Sepolcro di Tito Capellio Vindice al fi. CCCCXXXVII. 

„ L’ Ara agli Dd Mani eretta a Kaninia. Nota bene che il Professor Furlanetto non 
osservò qui come tutta la linea dd nome Kaninia è scavata, e perciò mostra di essere re- 
scritu. Al N. CCCCLXXIX. 

16 
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„ Sepolcro di SvctiJia che il Furlanetto legj;e Suenidia nd testo, e nell'indice Svcs- 
lidia al N. DXXV. 

„ L’ Edicola di Valeria al N. DXXV. 

„ D bel fregio rotto con V Iscrizione Q : GELLIVS . Q . GALLIO . SIBI . MA . . . 
oggidi non è così, ed il Professore vi soggiunse le due prime lettere sulla fede altrui v. X. DLXV. 

„ n bel Coccio di Q. Mustia v. N. DCC.XHL 
■ „ Un bellissimo Frammento di Quartumviro v. N. DCIII. 

„ Ben dissi che il Professor Furlanetto non conobbe tutte le pietre antiche che sono in 
Vicema, e frappo meno quelle che avrebbero fatto giusta comparsa nell’opera sua, impercioc- 
ché al N. LX.\11I descrivendo la celebre pietra, e per P epoca notabilissima, che tratta niente 
meno che della fondazione di Aquileja, metà ddia quale trovasi nd Museo Obizzi, pianse 
la perdità dell’altra roeU, e non sapeva eh’ essa leggesi nd HnseoTornierì anche oggidì. 

Le pietre poi usurpateci, ed a torto inserite tra le Padovane, sono le seguenti; 

„ Al N. XV Ara dedicata, da Grania a Diana che venne trovata in Marostica terri- 
torio c Diocesi Vicentina, per cui vedi la mia nota (42) 

„ Al N. XXXVI. Ara alla Fortuna trovata in Castegnero da me riferita al N. \. 

„ Al N. XXXIX. Voto a Nemesi trovato in Montegalda da me riferito al N. .XII. 

„ Al N. CLX. Concordiale trovato a Vicenza, e da me riferito al X. XIX. 

„ Al X. CLXIV Sepolcro di Billieno trovato a Pogtiana, e da me riferito al X. XXXV IL 

„ Al X. CCLXVT. Sepolcro di Papiria trovato a Piovane, e da me riferito al X. XX.Xl.Xv 

„ Al X. CCLXXXI. Sepolcro di Tiberio Allenio trovato in Vicenza, o da me riferito 
al X. L. 

Ma per tornare là dove siamo partiti. Xon solo Vicenza conta questa donna della famiglia 
Satrìi, ma possedette anche memoria di suo padre e di sua sorella, eh’ era al dir del Trinagio 
e del FerrctU, in S. S. Felice e Fortunato. L’ uno la pone nel campanile, l’ altro nel Chiostro. 

Q . SAT r i 0 
PATri 
PIISSIMO 
ITALICA 
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e qa«to casato eseroitara anche tra noi una Fabbrica di Stoviglie per cui entro la stessa Vicenza 
fu trovato il Bollo dì j^M^jus^ÀTRÌ^J che il Conto Tornieri si vanta di aver posseduto. 

(49) Museo Veronese del MalTei p. 79. 

(.*0) V. Borghesi in una nota dei Marmi moJenni del Chiarissinto Don Celestino Cavedoni. 

(.51) Le quattro Torri erano i.° quella che oggidì dicesi il Campanile del Duomo. 2.“ 11 

Torrione del Vescovo demolito, e dinanzi al quale deve essere p,assaU l’ ignota via. 3.” Tor- 
re figurata in un quadro antico votivo di Monteberico all’angolo situata del Vescovado 
eh’ è dinanzi la Cattedrale, causa forse per coi la Cattedrale stessa fu ivi eretta, essen- 
dovi stato un tempo in' cui le Chiese am.avano di esser protette da opere militari come 
avvenne di S. Lorenzo di Verona. 4.” La suppongo ov’ i 1’ Oratorio del Duomo fabbrica- 


(52) 

(53) 
(34) 


(55) 

(SB) 


tovi forse in luogo suo. 

V. Marmi Estensi del P. Fiirlanetto pagina 73, c nelle Iscrizioni Patavine (opera dello 
stesso ) è ripetuta sotto il N. CLX. 

V. Biblioteca Italiana N. XXII. Ottobre 1817. 

Monumenti sacri e profani della Basilica Ambrosiana, dd' Dottor Giulio Ferrano 1825. 
Milano p. <S e 435. 

V. Marangoni Teatro Flavio p. 47. 

Panni importantissimo lo stabilire, che la lezione dell! due n per E, è di rimotissi- 
ma antiehiU. Xon solo questo Cuccio, ma più altre voci Etnische, ed Euganec bene ho in- 
terpretato con essa. Lanzi T. I. p. 455. e T. III. p. 524, e Vermiglioli T. L p. 212. cosi 
tradussero, e stabilirono a questa lezione un’antichità Etrusco. Non sò per qual corso di 
penna il Furlanctto nelle sue Iscrizioni Patavine al Numero CCCLXXX, e DCXK disse esser 
questo un modo di scrivere non raro dei tempi bassi. Certo è ch’egli stesso cita Iscri- 
zioni che non sanno dei tempi bassi, v. il N. DXVIl, e di più fa risalire questo modo a 
Giulio Cesare che non fu, panni, dei tempi bassi. 
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CORREZIONI ED AGGIUNTE. 


f. 6 lion 5. — Nicolò Cialdog^no fece opera conpinU, ed il ano libro etialc 
•critte in bella lettera, ma io non lo ridi; ed il citato qni, altro non è che la 
bozza di CMO. 

p, 18 linea 5. — Qnei eranj coronati di cerchietto d' oro, che più Tolte si 
sono trovati a Vicenza, con forse come nella campagna di Tarqninia, e di 
Vaici, se ignoto è a qual popolo ne appartenesse la costumanza, deve es> 
sere noto tra noi Vicentini il tempo in coi si eingCTano, imperciocché il P. 
Gradenigo nel ano calendario Polironiaoo ne ha pnbbliealo no esempio sca- 
vato nella costruzicrae di un pozzo ai S. S. Felice, e Fortunato ( non lungi 
dall’ altro da me detto esistente nel Hnseo Tornieri ) il quale portava 1' i- 
scrizione Deminur . IVotler . HERACL1VS . Piu$ . Ftlix . Augtubu. 
L’ Imperatore Eraclio regnava intorno all’ anno seicento di Cristo, lo feci 
incidere, salta fede dei disegni altrui, ambo questi monumenti alla Tavola XXI. 

p. 22 linea 8 — Lapidi testimoniali (XXVII ctc. ) leggasi XXIX. 

p. 39. Le lapidi del Musco Tornieri custodite pel tempo passato in luogo oscu- 
ro e più dalla polvere di molti anni coperte, ingannaronmi sulla qualità 
della materia loro. Nello smnovcrlc si conobbe il mio errore, ond' io mi affretto 
a correggerlo, là solo però, ove scambiar k pietra col marmo, non curando- 
mi per quella di sciogliere più minutamente le dubbiezze sulla vera cava, o 
miniera, a cui esse appartennero. Gli Archeologhi dicono che il marmo non 
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Tenne OMto in Italia ae non dopo il tempo di ÀugtMto, per cui la saa pre- 
senza è un indizio importante a aUbilire 1' età dei monumenti. 

L’ lacrizione X non è in pietra, ma in un marmo bianco a larghe Tene 
azzurre. 

p. 42. L’Iscrizione XV è di marmo bianco, forse greco. 

i' 

p. 68. Quei sagaci signori che presiedettero al trasporto del Museo Tornieri 
alle case Orgiano, s’aTvidero che il frammento da me esposto al N, XXVIII 
benissimo si accomodava ad un altro da me tralasciato perchè dal primo dis- 
giunto, e perchè sapeva che questo secondo era venuto in Vicenza da Padova 
col Museo Gualdi. Il fatto impertanto è questo; la pietra è della stessa qua- 
lità in ambe le parti; è ugnale in tutte e due la distanza delle lince, e la 
grandezza delle lettere, per cui mi affretto di arricchire la mia raccolta con 
SI bella giunta. 



Se le pietre che portano l' età dei defunti sono dei tempi bassi , c se la 
congiunzione di questi due frammenti è legittima, si vede che l’ ordine Sevi- 
ralc durò lunga pezza tra noi. 
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p. 77. linea- 15 — ove dice XXXI. XXXXI. LXII. — Agifiung^asi LXIII. 
p. 80 linea 5 — AWiae Manza S leggasi S Alvise Monza, 
p. 83 lìnea ultima leggasi s Lucius TERENTIVS TEREXTIAXI Libertus. 
p. 84 linea 9 leggasi S TeUpbas liac sede eie. 

p. 89. L' Iscrizione LXXII benché in qualche frattura mostri un luccicare 
marmoreo c di una pietra silicea. 

Ma non è questa la piu importante delle correzioni da farsi al suddetto 
carme cristiano. Altra, ed assai maggiore, è la seguente, imperciocché tutti er- 
rarono nel leggerla, ond* é ad emendarsi una voce e nello stampato, e nell’in- 
ciso. Antonia non é il nome della Vergine cognominata Crina. Il disegna- 
tore che esattamente riferì la lettera seconda di quel vocabolo, ossia il I>, 
delincò la terza per un T quando meglio osservando dovea scorgervi un E. 
Ivi dunque dice ADEOMIA. 

p. 93 linea 18 — Nota 2 e 32 s leggasi Nola 2, e 48. 

p. 105 linea penultima — Questo carme non é più inedito dacché fu stam- 
pato col seguente frontispizio' Galauii Vincenlini ad potleros cannen in quo 
eliam conlinentur laudes et commoda intignU uid>i$ et agri f^incenlini prue- 
stantiumque virorum. Palavii ex Igpographia Sicca MDCCCh. 

p. 112 linea ^8 — Non in S. Lorenzo di Vicenza ( ove non c vero che il 
Trinagio la vedesse, come io erroneamente scrissi fidatomi ad alcune giunte 
m. s. di quel libro ) non tra le perdute devesi porre questa pietra. Ella csi- 
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(te ■ S. Lorenso in Hoatc dietro l« Chiesa, ira SoTÌtzo, e GiBbo^lianu, 
cd è bellissima, e eonscrratissima, e dice 


G . TERENTIVS 
. 8EDATVS 
SIBI . ET 

GRASINIAE . HELPlbl 
VXORI SVAE 
T . F . I 

INF . PXXV 

R PXXX 


Pietra di Chiampo 

Larga piedi ano, cd oncic otto circa 

Alta piedi cinque circa. 

Il primo C è quasi consumato. II secondo T di Terenzio sormonta 
la riga. Ogni linea discendendo diminuisce I’ altezza delle lettere sino a 
T. F. I. ove ritornano alla prima grandezza; iiidirj questi di appartenere 'al 
buon tempo. 

p. 122 linea I - Sepolcro dì Sretidia leggasi SVE.STIIH.l. • 
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Pag. 73. Iscriziom* XXXXVIf. 

« Nell’epigrafe di I.iicio Piiblicio Vnleriano il nome. PV'BLlClI è il gcnli- 
» lizio di Paolo e Serena, die accord.'isi con PARENTES; nè può dirsi PVBLI- 
>1 CIVS, sofferendo quel participio i due generi, mascidino enim genere jiarenlem 
» appeUaba7it antiqui eliam malremj e due essendo di egiial nome, va bene che 
n nel primo caso plurale si scriva PV'BLIClI. Cosi troviamo P. P. ARIDI 1 
» P. P. FILlI TILICIVS ATTILIANVS ET VRBICVS nel s.ircolago di De- 
» senz.ano; cosi PETRONII EXORATVS ET AQVILA in un marmo di Como; 
» e cosi molli altri 


Debbo questa pur troppo unica correzione al più grande Archeologo del 
nostro Regno, il Cav. Labus ; e bencliè essa non sia fatta per dare grande con- 
cetto della mia dottrina, la publico acciocché riesca meno imperfetto l’ utile che 
agognai di dare alla Patria mia con questo libro. 

Perciò va dipennato il PiMido nei testimoni citali alla pag. 93, lin. 1 9 ; 
ma non perciò ne va scolorata l’ interpretazione dei nomi uscenti in I per no- 
minativi in VS, quando non li abborre la concordanza. 
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